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D. TU RIDICI (ALLETTI ROMANO 
ABATE DI fORTEVIVO. 

L A badia Fiorentina , voi ben fiipete , pregiatif- 
fimo T. Aleflandri , che fi può riguardare co- 
me una delle piu illuilri , che l'ordine Benedet- 
tino abbia nella Tofcana , e che la città di Firenze 
non vide entro le fue mura monaci del nofiro iilituto , 
le non quando ella vi fu fondata . Non vi è Icritcore 
delle cofe Fiorentine , che non ne faccia menzione 
o in parlando delia fui origine , o in lodando gli ec- 
cellenti uomini, che vi fono fioriti ; ma poiché que- 
llo folo non potea badare per averne una dillinta , ed 
elatta cognizione , la quale poteife ancora contribuire 
in qualche parte a rilchiarare viè più la fioria di quel- 
le contrade , io intraprefi già tanti ami fono , mentre 
ne riordinava la biblioteca , e l’archivio, a raccorne 
le notizie , che abbondantemente potevano fommini- 
ilrarmi , e quella comechè ricca di buoni codici , e 
quello copiofiflimo di pregevoli monumenti , con pen- 
fiero di formarne una per me quanto fi potefle com- 
piuta ilioria , animato grandemente a ciò da fenfi di 
lineerà gratitudine verfo i fegnalati benefizi a me da 
elfa largamente compartiti . 
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Egli è vero» che anche il T. abate D. Placido 
Puccinelli della monadica ifioria fiudiofifltmo fcrifle 
nel fecolo pattato della nofira Fiorentina badìa una 
cronaca dal tempo , che fu fecondo lui fondata, fino 
all’ età , in cui la compofe ; ma ficcome quefii vi li 
applicò mentre dimorava in Milano, ove gli fu man- 
data una tenue parte de’ monumenti , che gli erano 
necettarj, e quelli poco corretti , così non gli venne 
fatto di compilarla compiutamente , e con quell’ efat- 
tezza , che in fomigliante lavoro fi ricercava . Quin- 
di è avvenuto , che moltiflime cole in etta non fi tro- 
vano intereffanti la fioria , e le glorie di quel mona- 
fiero , e la ferie degli abati vi fi rifeontra oltremodo 
confitta , e quei pochi documenti , che vi fi leggono in 
fine , fono riportati con quei sbagli , e con quelle man- 
canze , che per lo più fi pottono foltanto evitare da__* 
chi ha il comodo di ocularmente olfervarli . Vedeva 
io pertanto , che farebbe fiata fenza dubbio opportu- 
na cofa il trattare di nuovo quella materia ; ma chia- 
mato qui a Roma dalla chiara memoria del P. abate 
D. GiulìinoCapece a ricomporre 1’ archivio della no- 
fira procura generale , e rimafovi poi addetto al fer- 
vigio della biblioteca Vaticana per infigne grazia di 
Clemente XIII. di fanta , ed immortale ricordanza, 
ho dovuto occupare il mio tempo in tutt’altro , febbe- 
ne in lavori , cui non mi pento di avere applicato e per 
qualche utile , che poflono recare al pubblico , e per 
la certezza di non dovere mai elfere molefii a chic- 
cheli a . 

Da che però ho io avuta la forte di rivedervi di 
perfona , e di potere riconvivere con elfo voi per 
qualche tempo, mercè il buon giudizio , che il de- 
gnifiimoP. abate D, Michele Francefco Benaglio no- 
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Ziro procuratore generale ha fatto delle voftre rare 
qualità, chiamandovi a fe in fervigio della noftra con- 
gregazione } mi fi è rifycgliato fommo deliderio di 
dare un qualche ordine alle mie molte carte di que- 
llo genere ,» e giacché per altre occupazioni non, 
pollò impegnarmi di riafliimere la primiera idea 
di teflerne una compiuta iftoria , mi fono deter- 
minato di ufarne in parte , almeno per porre a 
buon conto in un qualche lume li principi della.»* 
ijoftra badìa , cui ambedue per mifericordia di 
Dio ci troviamo aferitti , ed ove abbiamo viflu- 
to infieme parecchi anni col bel vincolo tra noi 
non mai interrotto della più lineerà , ed affettuofa 
amicizia . 

Spero però , che non farete per riprendermi , fe 
peravventura mi diffonderò nel trattare della vita, de’ 
progenitori, e delle gìoriofe imprefe della conte fla, 
Willa , e del marcitele Ugo fuo illufire figliuolo , poi- 
ché ben fubito vi accorgerete , che farà ciò così con- 
nette» co’ principi , e colla fioria del noftro monaftero, 
che farebbe fiato imponibile il fepararnelo , c che è 
ben giufio, che coll’ autorità di contemporanei Icrit- 
tori , e co* documenti , che fi fono in quelli ultimi 
tempi feoperti , le ne efponga tutto quello , che è lin- 
eerò , e veridico , giacché in tanti, e tanti autori , che 
ne hanno chi in una occallone , e chi nell’ altra ragio- 
nato , gravifiime difficoltà s’ incontrano , e la verità 
ne è rimafa troppo palefementc ofFefa . Mio principa- 
le ifiituto farà lo aflerire ciò folamente , che d.alla let- 
tura degli originali avrò potuto ricavare . Perciò non 
ini darò pena di andare correggendo a parte a parte 
Ogni minuzia del Pulcinelli , e ripetendo quello , eh’ 
egli , ed altri non hanno appoggiato sù tal quale bafe 
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di certezza , ma più torto sù I* immagirtazione dando 
per avvenuto quello , che foltanto potea edere . Al- 
cune cofe però , che potranno riguardare i punti prin- 
cipali del mio aflunto gli avvertirò , e li confuterò fe- 
condo che mi parrà efigere il bifogno . » 

Finalmente mi farò un pregio di produrre qui alla 
ditlefa non foto diplomi principefchi , ma altresì fem- 
plici linimenti di contratti privati , poiché e degli uni 
e degli altri fi dee tenere grandiflimo conto, fe fi ama 
trarre dal cupo feno di remotiflìma antichità lo fiato > 
e le materie più curiofe di quegli ofcuri tempi . Se ne* 
pontifizj , e regi diplomi , fe nelle carte di perfonag- 
gi , fi ravvifa la papale , ed imperiale autorità , la 
dipendenza , con cui i popoli Italiani vivevano fotto 
il governo de’ duchi , de’ marche!!, de* conti , de* 
fculdiafchi , de’ valvafori , de’ cattanei , con quale 
ordine firegolartero i fubalterni minifirij quali città 
godettero il diritto di battere moneta ; fe in tali pre- 
ziofi avanzi di que’tempi bene fi feorgono le mutazio- 
ni delle fignofie , le origini de* domini , e delle repub- 
bliche > fe in fine quelle , e tante altre cofe di fomm* 
importanza fi vanno fcuoprendo , che anche 1’ eccle- 
fialìica erudizione maravigliofamente illuftrano, dalle 
pergamene ancora , che i puri contratti contengono 
molte belle , e recondite cognizioni fi traggono, al cui 
lume fi pone ficuramente il piede per tutto quello fpa- 
zio di tempi , che da folte tenebre è ricoperto . Da__» 
così fatti documenti noi portiamo raccorre lo fiile de* 
giudizi , la qualità delle multe , la fpecie delle mone- 
te batte , i pel! , le mifure , la natura de’ feudi , le 
giurifdizioni , le private giuftizie , la corruzione della 
lingua Latina , li principi dell* Italiana : oltre diche 
la Cronologìa , la Geografia , l’ Architettura , l’ Agri- 
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coltura , I* materia veftiaria , gli ufi , le leggi delle 
private convenzioni » i dipintivi della nobiltà , le di- 
pendenze delle famiglie , con quei foli mezzi poflfona 
illuftrarfi , ficcome da elfi unicamente le ferie de* ve- 
Povi , degli abati , e di qualunque altro genere di ret- 
tori di chiefe rimanere portono rifchiarite , ed alle_» 
volte totalmente perfezionate . E ficcome in tali con- 
tratti fi fuole fpeifo dire in quale territorio Prono ce- 
lebrati , fervono , e fervire poflono certamente-» 
a rintracciare con ficurezza le fituazioni de’ luoghi , 
e fino dove fi ftendeffero le giurifdizioni delle città » e 
de’ cartelli , onde la topografia dell* Italia non per an- 
cora con quell’ efattezza trattata, che peravventura 
farebbe defiderabile , può un* infinito lume , e accre- 
fcimento riceverne . Anche il cardinale Angelo Mari» 
Qiierini d’ immortale memoria » che già fu noftro mo- 
naco , e profeffo ancora del noilro fiefifo monartero 
vide, che di quelli femplici contratti tutto il conto 
dovea farli , onde nella fua dotta , ed elegante dila- 
tazione de monaflica infiori* confcribend a nc dette quello 
fuo faggio fentimen to:Chartulas ipfett ,quae jejttnae omvi- 
no & mijerae vidcri poffent , quibus nempe privati contra- 
ttai memoria ea , quae implexis & fquaUidit verbi* ex - 
preffa continctur , chronologicae rei adjuvandac difficiliori- 
bufqtte ejus nodi s dijfolvendis maxime infarcire comperi , 
Siquidem prout illorum temporum u/us ferebat non domi - 
nicaejeparationis anni s , nude nihil ferme eruditionit ex- 
J'picari licere tifed Bpmanorum pontificum , imperatorum, 
regimi , aliorumque principum temporariit noti s configna- 
bantur , Omnìs antem eruditionis expers & prorfus nifi ce - 
tus hebendus efl ille , qui bujufmodi tbromlogicarum noto- 
rum ufum non norit, qitae fiquidem quxmvjs mimtae te- 

nuti appartane frequenta ad maxima* dirimendai contro - 
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werjiat unici facimt , indeque qmrumdam faBorim , de 
quibus non eruditi tantum , fed facerdotium aliquando & 
imperium quaft prò aris Q“ focis acerrime digladi antur , 
Jcuveritas, fenf.tlfitas tamquam lydio lapide comprobatur. 

Dalla lettura di quello mio qualunque fieli lavoro 
vedrete , che nel temerlo ho avuto in mira altresì , che 
fervire pofla a’ nofiri giovani , che I’ avranno per 
mani , non folo per rimanere ben prefio informati 
della vera origine del loro mona fiero, ma anche per 
apprendere quelle notizie , che fono necetlarie a faci- 
litarli lo fiudio delle pergamene , che è fiato Tempre 
coltivato da’ nofiri maggiori a grande benefìzio delle 
famiglie , de* fiati , e della Chiefa . Un luminofo 
efempio già a noi ne dette nel fecolo avi. il celebra - 
tiflimo monfignore D. Vincenzo Borghini fcrittore co- 
tanto illufire , il quale con la pietà , e con la dottrina 
grandemente decorò la nofira badìa Fiorentina , vi- 
vendovi monaco , finoattanto che da Cofimo I. gran 
duca di Firenze ricevette pe’ fuoi infigni meriti la rag- 
guardevole carica di fpedalingo degl’ Innocenti , fic- 
come fi riconofce dalle di lui eruditiffime opere , nelle 
-quali ben fi comprende quale indefefio fiudio ei avefle 
fatto negli archivi . E qui non pollo contenermi di non 
dirvi , che io mi fono Tempre oltre modo maravigliato, 
come nelle edizioni delle di lui opere fi fia fempre 
taciuto , eh’ egli fia fiato monaco Benedettino , 
della nofira badìa, tanto più che l’ultima rifiampa 
delle medefime fi è procurata dal signor Domenico 
Maria Manni , alla cui patria erudizione non potea__, 
efiere nafeofta quella particolarità del Borghini , dopo 
.che nel volume ni. de’ figilli egli avea prodotto un 
diario giovanile del medefimo , in cui egli lo confelfa 
.chiaramente in quella guifa : 

.. . -V- 
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Ricordo come io Vincenzio di Domenico dì Tiero di Tom - 
mafo di Domenico di Borghi no di Taddeo di Borghino 
nacqui l'anno della noflra falute mdxv. adì 29 . d,’ Ot- 
tobre in Lunedì a bore ventitré a punto . Fui baptez- 
zato il dì feguente , ed ebbi nome Vincenzo Raffaello 
Hpmolo . 

V anno mdxxxi. addì 18 . di Giugno , che fu Venerdì a 
buoniffima bora venni nella badìa di Firenze per con- 
venirmi e farmi religi ofo , e fui ricevuto dal T.D. Ifi - 
doro della Robbia abate in quel tempo di detta badìa 
molto amorevolmente . 

La Domenica feguente che fumo adì 20. di Giugno prefi 
dal prefato I{ev. T. in capitolo a bore ventilila il fanti 
habito della religione come havevo gran tempo defide- 
rato , e confervaimi il nome che havevo nel feculo ha- 
vuto . 

L* anno mdxxxii. il dì del gloriofo Trecurfore avvocato 
e padrone della noflra città feci la mia profeffione f otto 
il medefimo padre , e con tutto il cuore mi offerfl a Dio , 
della qual cofa tffofia J'empre da me laudato e benedet- 
to e ringraziato . 

Da quello diario piacemi di eftrarre alcun’ altre parti- 
te , le quali fanno vedere quanto è antico il collume in 
badia di adoperare gli uomini grandi a coltivare i no» 
Uri giovani negli lludj, cd a volere, che quelli formino 
Jaloro compagnia, allorché fono mandati a diporto. 
Soggiunge adunque: Quello medefimo anno mdxxxvii. 
cominciò a leggere qui in cafa ( barila ) mejfer Francefco 
Zeffi (1) Intorno litteratiffimo t e di c ufi unii ottimi , e leffe 

l' ora - 


(1) Zeffi fi pronunziava volgarmente in vece di ZefRri • Tra’ 
noàri codici evveae uno cartaceo fermo elica ali’ «ano il 

quale 


Digitized by Google 



IO 

r orazione di S. Gregorio T^aztanzeno , e le TufcuUne 
di Cicerone per la lingua Latina , del quale abbiamo fatto 
più frutto che di aleuti ’ altro maeflro , che in quefle fa- 
tuità abbiamo mai avuto. ~ foco dopo Soggiunge r 
gueflo anno mdxxxviii. feguitò mejfer Francefco Zeffo 
la Jùa lezione , eccetto che nel fine variò e prej'e ancora 
Omero e lejfe circa duoi libri dell ’ Odiffca - Di poi s 
£vefl‘ anno mdxxxzx. parve al padre tioftro revmo 
abate per darci ogni comodità di potere } Indiare , e di- 
ventare uomini dabbene , e vìrtuofi invitare mejfer Fran- 
cefco Verini , che ftejfp con noi quindici giorni alle Campe- 
rà a leggere , il quale accettò grazioflfflmamente e flette 
con noi quindici giorni alle Campora , e le fj e il primo , e 
parte del fecondo dell'anima , dove gli fù ufata tutteu 
quella umanità, che meritava un tanto Vomo di noi amore - 
volijjtmo, di dottrina cxccllentijfimo , efantijfimo di coflu - 


quale contiene la rita di S. Antonio eompofta da S- Atanafio ar- 
cirefcoro di Aleffandria > « dal Greco tradotta in Latino dl_* 
Francefco Zeffiro , dopo che già tanto innanzi , cioè l’anno 
cccixxxrnt. eia fiata pure tradotta da Eragrio allora prete , 
e poi relèoro di Antiochia , laquale traduzione fi pu$ redert 
nell’ adizione di Parigi dell’anno iós>$- T. II. pag. 7?$. Ora lo 
Zeffiro a quefia fua rerfiane in rece del prologo di E ragno pre- 
mile la feguente dedicatoria a’ nofiri monaci . 

Francifcus Zephyrus omnibus Sanlìis monachi s in Abbati « 
fiorentina falutem (X gratiam a domino noflro 
Jefu C bri fio . 

Magna quldem veflra tjì in dlvum Antoni um pietas , fed mta 
trga voi orsine s obfcrvantla major . lUa fati! ut voi quuccumqu* 
de tanto viro referantttr libtnter IT legati s (X audiatis , baec m* 
cotgit , ut in transferenda vobis ip/ius Antoni i vita veniam in 
tomparationem Evagrii proibiteti , qui Jùa* dottrina* tejhmomum 
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■mi. Statevi ancóra con lui meffer Trancefco Zefo , che 
ave a quefi* anno terminata la /ita lettura , ma per fuct 
benignità venne ancor lui a flarfì con noi , e teff e a certi di 
noi d' Heftodo quell' opera , che fi chiama /’ Opere de * 
giorni, ^tpprcffo leggeva ogni mattina infieme col Verini 
una lezione Greca di "Platone , ciò fu il fine del Phedone 9 
€ il principio del Phedro dove intervenivano la maggior 
parte con fommo piacere . Nella bellifliraa raccolta di 
ritratti di uomini illuftri in ogni genere , -che fi con- 
servano dipinti nella galleria di fua altezza reale vi 
è anche il ritratto del Borghini , e fi vede veftito coll* 
abito nollro monadico , eh* io feci disegnare da ec- 
cellente mano per regalarlo ad un cavaliere , e vi poli 
Sotto in un bel zoccolo, sù cui pofava detta immagi- 
ne , la Seguente iscrizione . 

VIN- 


babet a S. Hieronymo- <§>uod fi cui alla videa» egiffe dulìut am* 
bilione quadam, vtfirae partei erunt inmeam caufam fufeipere, ut 
quicquid aufut firn , confi et omnibus falìum hoc fuiffe a me totum 
ingratiam dtfidtrii veflri . Ecco un faggio di quefla rer6one : 

Vita S. sintomi decripta a beat» Atbanafio epifeope 
Alexandria » ad exterot menaebet . 

Optimum fané certamen a vobis ìnflitutum efi cum Aegypttii 
mona chi s , quod illii fi udir vefirae virtutii acquala aut certe fu- 
penarci effe contenditi t . Etenim (T apud voi mona/} cria jam (T 
monachorum nome* maxime celebratur . Equidem tale propofitum 
merito quia (ST laudare V vefiris precibus proficere poteft . Cum 
vero a me vitae genus , quo ufus efi b tatui Antonius efflagitetit ftu- 
dio cognofeendi, quemodo Hit ad contemplationem a cceperit , qua - 
Itmfepriui habucrtt , quem terminum obierit vitae , an quatde 
ilio jaiìantur vera firn nec ne! ut ad tjtu vcfmet imi tationemeomr 
fonatii, lìbenttr admodum fufcepimtli quod a e/obis iniettiti mm efi, 
JtamV mibi loco efi max imi lucri quotiti Anton fi recorder Ve. ■ 
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RAGIONAMENTO 


DELL’ ORIGINE 
E DE’ PRIMIERI TÈMPI 

D E L L 

BADIA FIORENTINA. 

U veramente un manifesto tratto di al» 
ta divina provvidenza , che nel nono e 
nel decimo fecoio > allora quando per le 
malvage condizioni de* tempi l’ ecclefia- 
ftica difciplina era tutta fconvolta , for- 
gefsero in maravigliofa guifa infigni perfonaggi , che 
con potenti mezzi , e con felici fuscelli dall’ orribile 
difordine > in cui ella fi trovava gloriofamente la li- 
beraflero . Ed in vero in quello tempo più che in al- 
tro mai fpiccare fi vide la pia generofiti de’ principi, 
e de* ricchi signori nell 1 erigere quali in ogni angolo 
nuovi monalterj , fecondo la regola Benedettina , 
che 1' evangelica vita ha per fua bafe fondamentale , 
perchè gli uomini dabbene quivi come in ficuro porto 
rifugiatili fipotelTero nella fcuola della divina Sapien- 
za efercitarc , onde poi col loro efempio confervalfero 
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14 Dell' Origine , e de* primieri tempi 

nel cuore de’ fedeli Tempre viva , ed incorrotta la più 
alta e nobile idea della criftiana filofofia , il Portegno 
divcniffero delle facrofante leggi ecclefiafiiche contra 
gli sforzi , e gli artifizi del Demonio, rifvegliando con 
1’ opere loro negli animi intorpiditi de’ cherici 1* amore 
per 1* offervanza de* canoni , e in fomma foffero tanti 
feminarj, da cui eftrarre fi poteffero favj,generofi,e fpe- 
riméntati nocchieri, che tra i turbini, e le tempefte reg- 
getfero la tanto fcoffa , ed agitata navicella di Pietro . 

Fra i molti infigni raonafterj, che nel decimo fecolo 
dalla pietà de* principi con immenfo frutto de* popoli 
e con grande vantaggio delle buone lettere fi videro 
da /Ignorile magnificenza inalzati , uno si fu certamen- 
te il noftro di S. Maria fituato fino dal Tuo principio * 
dentro le mura dell* illuftre città di Firenze, il quale 
volgarmente poi, e tuttora la Badia Fiorentina 
viene denominato . Riconobbe quello la Tua fonda- 
zione dalla conteffa Willa , che Guilla ancora fi può 
chiamare , principeffa , che pe* natali , e per le Tue 
eroiche azioni affai celebre divenne preffo gli fiorici . 
Era ella figliuola di quel marchefe Bonifazio , chea 
difiinzione di un* altro dello fieffo nome , che in quei 
tempi fiori nel marchefato di Tofcana, fu da S. Pier 
Damiano appellato il piu vecchio , c fecondo i com- 
puti dei Muratori confeguì probabilmente circa 1* an- 
no dgccxlvi. il ducato di Spoleti , e di Camerino 
conferitogli da Berengario marchefe d’ Ivrea , quell* 
ambiziofo signore , che già fino dall’ anno dcccxlv. 
chiamato in Italia da Arderico arcivefeovo di Mila- 
no avea incominciato a tiranneggiarvi , e divenuto 
poi ajo del re Lotario 1* uccife col veleno , e gli tolfe il 
regno ; onde la noftra Guilla veniva ad effere natsu* 
da un figliuolo di Ubaldo , valorofo peri'onaggio , il 

quale. 
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Della Badìa Fiorentina . Ij 

quale , come lafciò fcritto lo ftorico Luitprando , eh’ 
era del nurchefe fuddetto fegretario > fotto Pavitu» 
l’anno dcccxciii. alla prel'enza di Guido re d’Ita- 
lia, poi imperadore, e del fuo emolo Berengario I. 
anch* egli re d’ Italia , trafitte con la lancia in duello 
un’ infoiente Bavaro , che con fommo orgoglio fi face» 
beffe del nome Italiano. 

La madre di Guilla chiamava!! Gualdrada , don- 
na per beiti , e per faviezza illuftre quanto ogn’ altra , 
ed era ancor vivente , allorché Luitprando Icrivea le 
lue Itone , cioè circa 1’ anno dccccjlvhi. Fu foreila 
di Ridolfo II. re della Borgogna ( 2 ) fuperiore , il 
qual venne in Italia circa l’anno jdccccxxi. chiama- 
tovi per liberarla dalle violenze dell’ imperadore Be- 
rengario , e fu foreila altresi della duchefla Guilla di 
Tefcana , che fu moglie , fecondo Cofimo della Re- 
na , di Bofone duca della Tofcana fratello di Ugo re 
d’ Italia , nati tutti da un’ altra Guilla , e da Ridolfo 
re della Borgogna figliuolo di Corrado conte di Ster- 
linghen nell’ Elvezia j e di Ermentrude figliuola di 
Luitfredo , il quale Corrado peravventura potrebbe 
e!Tere quegl’ ifte!To , che mentovato fi trova pretto il 
Muratori in un placito tenuto 1* anno dcccxlv. per 
ordine del re Lodovico II. da Garibaldo giudice pa- 
latino nella corte ducale di Trento , fenzaperò , che 
divifare fi pofla , fe quello titolo di duca a lui prove- 
nire o dalla Carinzia , cui foffe unita la marca di 
Trento , o pure dal medefimo Trento . 

Nè 


(*) Ira chiamata la Borgogna Tranfirrana , la quale coite» 
«ea la Sayoja , gli Svizzeri , li Grigioui , li Vallefi , «intera , 
e quale h’ altro circonvicino paefe . 
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Nè dee lafciarfi per maggiore gloria della nottra 
Guitta , che il fopradetto Corrado di lei avo materno 
era figliuolo di un’altro Corrado duca di Borgogna 
fratello dell’ imperadrice Giuditta , il quale avea in 
conforte Adelaide figliuola di Lodovico Pio augutto , 
e che cotali principi della Borgogna provenivano dalla 
profapia di quel Guelfo da Tegano detto de nobilijffìma 
flirpe Bavarorum , e dall’ autore della vita di Lodovi- 
co Pio appellato nobilijjimo Conte , figliuolo pretto il 
Rena di Éifetybardo di Guarino, la cui reale famiglia 
derivava da S. Crodulfo . Da quello Guelfo poi fu pro- 
pagata la celebre flirpe de’ principi Guelfi di Germa- 
nia , la quale terminò finalmente in una principefia 
maritata in cafa d’ Elle , e da elfa famiglia ebbe P Ita- 
lia la fazione infaufla de’ Guelfi , competitori acerri- 
mi de’ Ghibellini . 

Fu la noftra confetta Guitta data in moglie , non 
è certo in quale anno , ad Uberto marchefe di Tofca- 
na figliuolo naturale di Ugo re d’ Italia, natogli , co- 
me tellifica Luitprando , da Guandelmonda di Carinzia 
signora nobiliffima si di natali , ma fua concubina . 
Ebbe quello Uberto circa 1* anno dccccxxxvi. il du- 
cato di Tofcana , quando Ugo re fuddetto lo tolfe al 
proprio fratello Bofone , di cui non fi fa poi cofa di- 
venire , fotto il prefetto , che ad iftigazione della 
moglie chiamata anch’ etta Guitta , come teftè fi è 
detto , machinaflè contro di lui qualche novità . Ma 
Uberto non folo fu a quello si potente grado innalzato, 
ma a quello altresì di conte del fagro palazzo dignità 
nella corte de* re d’ Italia riputata la più cofpicua 
dopo la regale , poiché a lui in ultima ittanza fi rife- 
rivano tutte le caufedel regno , avendo egli tribunale, 
cui erano foggetti i conti , i marche!! , i duchi , cioè 
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i governatori , e fi può anche dire li principi di quei 
tempi . Che Uberto riverito forte di un tale onore , 
bene fi feorge da un placito accennato dal Fiorentini 
tenuto circa l’anno dccccxli. in Lucca , ove leggefi : 
Dum in Dei nomine in cioitate luca &c. in judicio refide - 
ret Hubertus marchio , & Comes palatii . 

E qui è opportuno luogo di avvertire , che mala- 
mente da alcuni , ed in fpecie da Cofimo della Rena, 
è fiato il noftro Uberto confufo con un marchefe Oberto 
molto celebrato dal continovatore di Reginone , e dall’ 
annalifia SafTone , poiché Uberto marchefe marito 
della noftra Gufila ne’ tempi di Ottone il grande menò 
i fuoi giorni molto infelici , edalmedefimo, come di- 
rò , fu mandato in efilio , laddove Oberto fotto di 
quell’ augufio fiorì grandemente , e fu uno de’ primi 
perfonaggi > che la di lui corte illufiraflero . Qpefio 
Oberto è il progenitore della nobiliflìma cafa Eftenfe , 
da cui fi diramò altresi la reale ftirpe di Brunfuich , 
che tuttora regna nella Germania ; quegli , che vili- 
pefo da Berengario re d’Italia, di cui era fiato gii 
amico , e confidente , pafsò nell’ anno dcccclx. in_* 
Germania a perfuadere Ottone , che fi accingerti all* 
acquifio dell’ Italia , da cui riportò poi 1 * onore di efi. 
fere dichiarato anch’ egli conte del palazzo . Viene 
egli in alcuni placiti chiamato Hubertus marchio , e 
nelle fottoferizioni fi dice Otbertus , cofa , che fa mol- 
to al nofiro propoiìto per conofcere la differenza , che 
partiva tra il marchefe Uberto , ed il marchefe Ober- 
to , poiché il nome Uberto veniva da Hucbertus , o pu- 
re da Humbertus , nomi da quello di Qtbertus total- 
mente divertì . Rimane però incerto , di qual marca 
quefto Oberto forte marchefe, potendoli nondimeno 
col chiarifiìmo Muratori congetturare , o che già dalle 
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marche maggiori fofTero fiate fiaccate alcunfc marche 
minori , o che perefempio Modena co* luoghi circon- 
vicini coflituifle un picciolo marchefato, o potrebbe 
anche effere avvenuto , che gl’ imperadori concedei 
l'ero il titolo di marchefe a quei lignori , che poflede- 
vano molte terre , e cartella , cfentandogli cosi dalla 
giuri fili zione marchionale , che godevano li principali 
marchefi l'opra li loro flati . Troviamo ancora , che in 
quelli tempi erano già illituiti i conti rurali , i quali al- 
tro non erano , che lignori di qualche cartello fatto 
efente dalla autorità de’ conti della città , il qual ca- 
rtello era allora un villaggio cinto di mura , e di torri 
contro le violenze de’ mafnadieri giurta 1’ opinione 
del ncflro monfignor Vincenzo Borghini . Quindi poi 
avvenne , che ertendoli continuato a trinciare cotali 
marchelati, e contee così in Italia ,come nella Germa- 
nia, le ne è formata quella grande moltiplicità , che 
da ognuno fi vede (3) . 

Dall’ 


C?ì I marche*; , ed i conti erano gli ordinar) magi il rati pre* 
polì» al governo delle città ; e do* confini del regno . Trapalato 
che fu il regno d’ Italia da’ Longobardi a’ Francel» fotto Carlo 
redi Francia, quifii non alterò punto la polizia, e l’ammi- 
firazione , che vi fi efetettara ; volle, cheli nigelle con quella 
ffeifa torma , che lo ritrovò , e dai tre farnoii ducati del Frinii » 
di 5polft' , e di Benevento non ne pretefe altro , che liccome pri- 
ma erano a’ Ke Longobardi fott 'polli , e da coftoro ricevevano 
le leggi, coflituendo col rtflo dell* Italia una repubblica, cosi an- 
che rieonfdcefiero lui re d’Italia; così pure agli altri minori 
duchi lafejò libero il governo de’ lor ducati con elicere fidiamo 
il giuramento di fedeltà ; nè a quelli tolfc, o in aliti trasferì il 
lor durato, fe non in calo di fellonia , od, mancanza di prole , 

. li quale traslazione invefìilura fu detta ; onde poi venne, che per 
inveflntua 6 concedere ogn’ altro feudo - 1 conti governavano 

quel- 
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Dall* eflerfi confufo il noitro Uberto eoo Oberto 
parimente marcitele è accaduto , che molti antiquari , 
fra 1 quali il fuddetto Cofimy della Rena , fi fieno tro- 
vati intricatifiimi , anzi non abbiano potuto conciliare 
certi fatti , eh’ efiendo tra fe fieflì contrari , e appar- 
tenendo ora all 1 uno * ora all’ altro , fono fiati creduti 
ad un folo convenire . Una ficura notizia di Uberto ci 
è fomminiftrata dall’ Ughelli , ove riporta ne 1 vefeovi 
di Camerino uno frumento di dotazione fatta da Hudo 
vefeovodi quella città della chiefa di S. Maria nel ca- 
lvello di S. Severina . Porta cotal carta quelle no- 

fi 2 te 
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quelle città , dalie quali era compofio quel tratto di paifc , che li 
diffe poi Lombardia , ed a quelli ogni giurifdizione da Carlo fu 
data . Ai confini poi del regno furono collocati come cuftodl 
quei magi 11 rati , che marche!! furono chiamati , e da quello ap- 
punto vogliono molti , che derivalTe un coiai nome , fendochè 
predò i Francefi , ed i Tedefchi marca vale il medetimo che limi- 
te ; lìcchè quelle cariche , le quali in principio , e di natura lo- 
' ro altro non portavano , che l’ edere governatori di città , d*_» 
cui prima erano rimofiì ad arbitrio dei re > e poi in que' cali 
accennati , a poco a poco non più in uffizio , ma in lignorìa il 
concedettero, come attefta il celebre Loyfeau . X.’ origine di 
quelli feudi ii dee a* popoli fettenmonali , i quali .quali nel rne- 
delìmo tempo , che i Francefi nella Galiia , ed i Longobardi nell’ 
Italia, 1* introdudero, nè è lontano , che ciò faceilero ad imi- 
tazione de’ Goti , i quali , come vuole Orazio Montano , poffo- 
no dir!) i primi , che ne gettaffero i Fondamenti , fe pure non fi 
volefiè credere , che incominciaìfero allora , quando 1 Romani 
imperadori per aflìcurare maggiormente le frontiere dell’impe- 
ro concederono a' benemeriti capitani alcune terre in quei luoghi 
polle, delle quali godevano foltarito l’utile dominio ; bentfi . 
cium chiamavano una lìmil concezione , di cui parlando Lampri- 
dio dice effere loro principalmente fatta , tu atttntiui mi Ut areni 
f repria rara dcf*nd«rutt . i 
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te ~sAylm ab incarnationc domini noflri *}efn Cbrijli 
dccccxliv. regnante domino Hugone nonodecimo anno, 
&filio ejus Loti) cerio quinltodecimo excellentijjìmis regi- 
óni temporibus Huberto fiiio ejus inclito marchioni , atque 
piijjimo duci anno fecundo per inditi ione tenia civitate . _> 
Camerina, ove quantunque noni: efprima il mefe, ad 
ogni modo l’ indizione III. fa conolcere , che fpetta ad 
alcuno degli ultimi quattro meli dell’anno dccccxuv. 
ivi indicato, ed eflendo che 1 ’ anno xy. di Lotario 
cade nell’ anno tìccccxLv. fi può credere , che vera- 
cemente nella carta o fi legga , o fi debba leggere an- 
no quartodecimo , e non quinElodccimo . Quindi adun- 
que fi feorge , che Ugo re d’ Italia non contento di 
avere inalzato Uberto fuo figliuolo naturale alla di- 
gnità di conte del fagro palazzo, e di marchefe , e du- 
ca della Tofcana, volle altresì nell’anno dccccxliu. 
cofiituirio duca di Spoleti , e marchefe di Camerino, 
eflendo o già morto, o incorfo nella fua difgrazia_j 
Sarlione , o Sarilone Borgognone , uomo , come Liut- 
prando ce ’l rapprefenta , non grande guerriero , ma 
di molta avvedutezza ; il quale dal medefimo re Ugo 
avea quegli itati ricevuto in ricompenfa del buon fer- 
vigio predatogli , quando 1’ anno occccxl. portatoli 
in quelle contrade con buon* annata ruppe , ed uccifc 
.Anlcario duca , e marchefe di Spoleti , e di Cameri- 
no fratello di Berengario marchefe d’ Ivrea , che Uni- 
tamente tramavano contro la di lui corona . E fimil- 
mente dal catalogo de’ duchi di Spoleti pollo avanti la 
cronica di Farfa portiamo in ciò confermarci , leggen- 
dovi xAnno dccccxlvi. Bont/atius, & Tebaldus ducei , 
ciò che denota nel ducato di Spoleti , e nella marca di 
Camerino gii feguito cangiamento di fignore, Eflen- 
do ben nota la cupidigia di regnare , eh* era in Beren- 
gario 
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gario , ld facilità , ch’egli avea di difgufiarfi gli amici , 
fi può con fondamento fofpettarc , eh’ egli mal fop- 
portando , che nel folo Uberto figliuolo bafiardo del 
re Ugo fi fodero uniti tanti fiati , fi adoperale co* 
mezzi a noi ignori , eh’ egli cedefle a Bonifazio, e Te- 
baldo que’ due principati, contento di rimanerfi col pri- 
miero di Tofcana.Ma non veggendofi, che nelle carte, 
dopo 1’ anno dcccclii. per molto tempo fi faccia più 
menzione del marchefe Uberto , fa di mefiieri di rin- 
tracciarne la cagione , almeno per congettura > giac- 
ché in tanta ofe uriti di tempi , ed in tanta fcarfezza 
di monumenti è quafi imponibile il ritrovare evidenti 
prove delle cofe . 

Berengario II. febbene ritenente il nome di mar- 
chefe d’ Ivrea , avea nondimeno ogni potere, ed auto- 
, riti regale nell’ Italia , volendolo gl* Italiani fieflì , 
i quali per attefiato di Liutprando lanciarono ad Ugo , 
ed a Lotario il titolo di re , rr.-i co* fatti nè pure li 
confiderarono più come conti . Ora avendo egli nel 
fuddetto anno appunto concepito non male fondati 
fofpetti , che Ottone il grande machinaffe novità con- 
tro di lui, per configlio di Corrado duca di Lorsna 
marito di Liutgarda figliuola di eflò Ottone , e gover- 
natore di Pavia , la cui confidenza con iegreti regali 
fi era procacciata , fi ripole tutto nella clemenza del 
medefimo Ottone . Si portò adunque in Germania al 
di lui cofpetto , e dichiaratoli col figliuolo Adalberto 
fuoì vafialli , fu conchiufo , che nella dieta , che indi 
a poco dovea ragunarfi in Augnila, farebbe!! pollo 
termine ai fuoi affari. In fatti , al riferire di V itichin- 
do fcrittore contemporaneo , e dell’ abate Ufpergeie, 
acconciarono molto bene in elfa dieta i loro intereffi , 
poiché contento Ottone , che Berengario , ed il figliuo- 

B 3 1 ® 


Digitized by Google 



71 Dell' Orìgine , e de* primieri tempi 

logli giuraflero fedeltà, e riconofce/fero da lui il re" 
gno come in feudo , gliene refiitul , eccettuato il Ve* 
ronefe , ed il Friuli , che furono da eflò dati a fuo fra- 
tello Arrigo duca di Baviera , in virtù di che predaro- 
no il giuramento alla prefenza di tutta la corte , e di 
tutta l’ armata . Dopo di queff atto Eerengario in_» 
buona grazia di Ottone tornoflene in Italia ; ma quivi 
giunto, narra Reginone nella fua cronica , che omnia 
haec in epifcopos , & comites , ceterofque Italiae prin- 
cipe retorjit , imnes eos odiis , & inimicitiis infequens 
inimiciffimos fibi cffecit : la qual cofa viene confermata 
dalla venuta , che Liodolfo figliuolo del re Ottone fe- 
ce in Italia 1’ anno dcccclvi. non per altro fpedito- 
vi , che per rintuzzare 1* orgoglio di Berengario già di 
efia divenuto un* altra volta tiranno , e di fatto lo cac- 
ciò quali dal regno , narrando Frodoardo, che Lio- 
dolfo in Itali am ad comprimendam Berengarii tyrannidem 
iirigitur , & in brevi expulfo Berengario totius Italiae 
poffeffor effititur ; ciò , che a (ferii ce anche Ermanno 
Contratto, fcrivendo lotto quell’ anno : Liutolfus dia : 
Italiam bofltliter invafit , fugatequc Berengario , & filio 
, ejns Tapia urbe , provinciaque potitus ejì . E per verità 
andavano così profpere 1’ armi di Liodolfo in Italia , 
che fe nell’ anno fulfeguentc non foflfe fiato colto dal- 
la morte ( qualunque ne foiTe la cagione , efiendo in- 
torno a ciò grande difcordia tra gli icrittori ) certa- 
mente Berengario, ed Adalberto fuo figliuolo non_» 
avrebbono giammai più potuto riforgere . 

Ora è molto probabile , che mentre l’ Italia ge- 
meva fiotto la coftoro tirannide , Uberto uno fi fofle di 
quei perfonaggi , che fi videro coilretti di portare le 
loro querele ad Ottone per /limolarlo a calarfiene nuo- 
vamente in Italia , e a dificacciarli da efia ; di forte 

che 
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clic egli non vi ritomafle , fe non quando eflo Ottone 
infieme coll’ imperadrice Adelaide fi portarono in que- 
lle parti, ove l'anno dcccclxii. con un’ applaulo 
non, inferiore a quello , che rilcuofie Carlo magno , 
introdotto in Roma ricevette dal pontefice Giovan- 
ni XII. con incredibil pompa l’imperiale diadema, 
onde l’ impero rimale poi con indi tTolubile nodo al re- 
gno Germanico legittimamente unito. 

Ma la venuta di Ottone io Italia , fe folle vero 
ciò , che fcrive S. Pier di Damiano nella feconda dii- 
fert azione de principi s officio in coercitione improborum, 
diretta a Gottifredo marchefe , e duca della Tofcana» 
farebbe fiata alla cafa dei nofiro Uberto molto infic- 
ila : die’ egli parlando di lui : T^on multo pofl indigna* 
tionem primi Ottonis imperatori! ineunti , ac fabìndej) 
relitta conjuge Vannoniam prof.tgus ex f alavi t : il qua. e 
affilio narra , che fu molto lungo , e che finalmente 
dopo di avere riacquifiata la grazia di Ottone eflendo 
ritornato al governo del fuo fiato , quando appunto 
e fiere dovea di fingolar contento alla fua pia * e gene- 
rofa conforte Gufila , per un leggiero fofpetto di con- 
iugale infedeltà fu cagione alla medefima del più fenlt- 
bile dolore , febbene poi fervide per renderla viè piu 
cara ad Uberto , e per fare a tutti palefe , che Iddio 
volendo manifefiare la di lei innocenza non ìfdegno 
punto di adoperare un tratto dell’ infinito iuo potere . 
Acciocché la cola fi fappia tal quale dal iuddetto lanto 
fcrittore fi rapprelenta , io qui riferirò le fue fiefie pa- 
role-^»» (Ubepto) longo pofl tempore rcfumptns in 
gvatum riditi : mitrerà cum grandinfcula jam prole re -■ 
periens admiratus expavit : negai bomo je ge muffe y quent 
ccnfpicit y & zelotypiae permotus invidia foetae mu- 
lieri obfcoenum Crimea intendit , nequaquam J'e ta»L> 
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in/peratae rei perhibet confcium , diffitetur ft ante - 
ptionis bujus noffe myfierium , «ec pojfJV /j<rn , #r fe 
afferai patrem , qui praegnantem non reliquie uxorem. 

*Aà hoc tandem res diutius •ventilata protrahitur , ut 
non aliter , quam peraSlae purificationis indicium tam 
gravis obje£lio fopiatur . Hoc igitttr ex utraque parte 
conventi , ut in vajìa quadam ampliffìmae domus area 
tonventus religiofarum fieret perfonarum . guibus ni - 
mirum in ftbfelliis futi undique confidentibus puer fo- 
lus in medio poneretur , & fi patrem , quem mmquam 
àntea viderat , adiens peteret , ab omni procul dubio 
matrem fufpicione purgarci : quid plura ? conveninnt 
pontifica , adfunt cum monachis , & abbatibus infcrio- 
ris etiam ordinti fàcerdotes : fletur , gemitur , fif pira- 
tur , ad caelum oculos erigunt , pugnti peEiora moefia 1 
contundunt , profluentibus lacrimti triftia ora perfun- 
dunt , Dimiffus itaque puer in medio fine papaie , vel 
gerula coepit ire , & cum pater federet inter vulgus , 
nec ab aliis videretur ulta fubfellii varietate diflinttusy 
contemptis omnibus , puer ad eum fignanter accejjìt , ei- 
que tamquam notiffima familiaritate blanditus adhaefit . 

Sic itaque liberavti matrem dtim divino provocatus in - 
fiinftu petiit gentiorem . Hoc igitur modo matri con - 
fufio tollitur , patri film redditur , &■ utriufque pa- 
renti! affeiìus erga fe invicem in communi fobole re- 
format nr . Omttes ergo , qui aderant , tanto flupefabli 
miraculo votiva mentis conjubilatione , & dignas au- 
tori Deo gratias referente s exfdtant . 

Raccontandoli unsi prodigiofo avvenimento da 
S. Piero di Damiano autore cotanto illuftre , che fu 
quali contemporaneo , parrebbe , che non vi potelfe 
cadere fopra alcun dubbio , ma fe li mifurano i tem- 
pi , cola quanto Jtieceflfaria a chi compone illorie , al- 
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trettanto negligentata dagli fcrittori di quei fecoli , 
mforge una difficoltà da fare credere quella narrazione 
una di quelle favole facili in un tempo ad inventarli 
dagli uomini per confecrare 1* origine degli eroi, e 
rendere più augulli i loro principi . Egli medefimo , 
cioè S. Piero di Damiano , afferma , che il marchefe 
Ugo figliuolo di Uberto 1 e di Guilla , di cui li parla 
nell’ addotto tello , mori nell’ età di anni cinquanta , 
febbene vi £ia probabilità di credere , eh’ egli morifle 
anche più vecchio . Tutti gli fiorici convengono , che 
la di lui morte avvenne nell’ anno mi. , dunque Ugo 
- farà nato 1 * anno dccccli. Ma Ottone fen venne in 
Italia 1 ’ anno dccccixi. Era pertanto nato almeno 
dieci anni prima , che Uberto fuo padre caduto in di- 
fgrazia dello fiefib Ottone folTe cofiretto andarfene in 
efilio , che perciò ritornando non è polEbile , che ri- 
trovale Ugo nato in tempo di detto efilio , ficchè non 
1 * avelfe giammai veduto . Quando poi li volelTe dire , 
che può elferc errore negli anni adeguati alla vita di 
Ugo , e piacelfe ammettere per vero un cotal fatto , 
non potrà certamente da* faggi riportare lode , ed ap- 
provazione quella maniera da Uberto tenuta per ac- 
certarli della pudicizia di fua conforte , e non potrà 
ifeufarfi , fe non confiderando 1’ ufo pur troppo fre- 
quente , chefacevafi in que’ fecoli di limili , ed ancor 
altre llravaganti maniere per rintracciare, ficcome 
fempliceme-te fi credea , il vero ne’ cali dubbi ) ed 
equivoci . Quelli fperimenti ora purgazione s , ora judi - 
eia Dei fi dicevano , ed i più ufitati erano il giudizio 
dell’acqua calda , e della fredda , dei nove , o dodici 
vomeri irfuocati , del ferro rovente , del pa (faggio pc’l 
fuoco , e del duello , le quali colè tutte , (ebbene nell’ 
Italia , e fuori di efia aveano prefo un gran piede , di 
' . ' forte 
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forte che le imperadrici ancora , e le regine , qualora 
fu in dubbio la loro onefti , a cotali riti fi fottopoiero , 
ed in molti rituali antichi rimangono deferitte le ceri- 
monie , che fi facevano in fomiglianti occafioni , non- 
dimeno la fanta Romana chiefa Tempre le biafimò , 
e condannò , come quelle, per cui fi tentava Iddio , 
cofa troppo difeonveniente alla picciolezza , e pover- 
tà umana rifpetto alla di lui maeità , e per cui era uno 
sforzarlo a fare miracoli anche alle volte in materie 
di leggerifliruo momento , laonde poiché non erano 
quefie fiate ritrovate o da’ pontefici , o dalla chiefa , 
pia dal femplice volgo , perciò erano dette purgazioni 
volgari. (4) 

Co- 


( 4 ! Quella , che fino da’ primi tempi della chiefa da’ padri , 
e da’concilj è Bara Tempre mai approvata. Tu il giuramento , 
che diedi ancora facramentum , il quale , acciocché fi faceile con 
la maggior riverenza , fi pronunziava sù gli altari , e su le re- 
liquie de’ lami, come quel difcepolo di S. Agoftino circa l'anno 

cccciv. accufato da Bonifazio prete fi purgò giurando fopra , 

l’ altare di lì. Felice di Nola , il cui culto in quei tempi era cele- 
brati (lìmo» Quello fu il mezzo ofato da’ vefcovi , e da’ pontefi- 
ci ifteffi , quando vollero aflìcurare altrui della propria innocen- 
za . Egli è ben vero pelò , che fperimentatofi fòvente , avere gli 
uomini malvaggi fatto abuio di ciò , e fpergiurato per fchivare 
le confeguenze de’ delitti , fu prudentemente inabilito , che nel- 
la medefima cauli fi adoperaffero tre , e quattro tellimonj , c he 
tutti giuraflero , i quali dicevanfi J aerarne nt ale j > facramentarìì , 
conìuratont , e quindi n- cque la formula turare quarta manti , 
quinta marni . Quello folo /perimento adunque fu come legitti- 
mo approvato da’ padri , c dalla cluefa , e perchè da quello non 
differiva la purgazione per euebari/ham , che faceafi , quando 
l’ accufato prima di accollarli alla bocca la Ì3ntiflìma oflia con- 
iecrata, fiproteftavacon gli alianti non avere co mvnefib quello , 
ehc k gli imputava > perciò fu fino a un tempo pcrmelfo dal;a_» 

chie- 
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Comunque fieli , la contefla Guilla meritevol- 
mente fu dal Fiorentini appellata nobililfima , e piiflì- 
ma matrona , poiché da tutto quel poco , che ci è ri- 
mafo di lei , s’ inferifce edere ella Hata una di quelle 
eroine desinate da Dio in que’ tempi confidi , e difor- 
dinati a riparare , e mantenere in un qualche angolo 
la quali fpenta difciplina cccleflaftica . Non furono 
mai veduti giorni così torbidi , così malvagi, ed in- 
faulìiper 1 * Italia, e per la chiefa , quanto quelli , e 
quei del fecolo antecedente. Siccome lo Audio delle 
belle arti, e delle fetenze , e la pulizia de J collumi 
già da lungo tempo erano dati quindi sbanditi , onde 
P ignoranza regnava non folo ne’ laici fprovveduti di 
libri, come quei , che manofcritti molto collavano, 
ma anche fra gli eccleliallici , che troppo fi erano mi- 
fchiati nelle faccende del fecolo , così per quell’ igno- 
ranza, epe 1 cattivi efempj degli uomini vizio!!, la 
corruzione de’ collumi andò tanto ad aumentarli , che 
finalmente ne toccò ancora in qualche luogo la fielfa 
religione, divenendo lenza fpirito , e per così dire pu- 

ra- 


chiefa anche quella , come quella, cl:e non era fuperfliziofa, e 
per cui non lì tentava in alcun modo Iddio ; di fatto Grego- 
rio VII. l’ anno mlxxvii. con molti altri vefeovi , eficcrdoti in 
cotal guifa fi giulhficò dalle calunnie appostegli in Gmorfa avanti 
Arrigo IV. re di Germania , e d’ Italia , fìccome pure molto 
avanti nel dcccixix. Adriano II. papa qui Ila forte di purgazio- 
ne ricevette da Lotario duca di Lorena con interrogarlo prima 
della comunione , fe egli avea puntualmente efeguito quanto gii 
era darò preferito da papa Niccolò luo antrcciiorc coll' eflierfi 
attenuto , e fc prometteva di attenerti in avvenire d’ ogni cotn- 
inerzie carnale coll’ impudica Gualdrada , quantunque di fatto 
fpergiu rafie . In fomma cofa è ccrtitììma , che in tutti i fecoli 
il folo giuramento è flato dalla cluefa ce me provi canonica , e-> 
legittima nconofciuto , 
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ramente materiale . Per grande mifèricordia della: di- 
vina provvidenza non inforfero eresìe , poiché i popo- 
li , ed i pallori fermo tennero tutto ciò , che dalla-j 
cattolica fede apprefo aveano ; ma non fentcndofl più 
inculcata la divina parola , non leggendoli più le fcrit- 
ture , facilmente li rilafciò la briglia ai vizj, agli abu- 
fi , e fopratutto alle fuperllizioni , che tali erano fen- 
za dubbio tutte quelle pruove fopra accennate , che ap- 
pellavano giudizi di Dio , inventate per ifcoprire , fic- 
come fcioccamente fi crcdea , la verità delle cofe . 

Ma fra gli altri difordini graviffimi , che rende- 
vano compaffionevole Io fiato di quello infelice fecolo, 
uno fi era la regolare difciplina anche ne’ monafieri 

più iiluftri quali efiinta . Balla dare un’ occhiata alla » 

cronica di Farfa per vedere , come in quelli tempi la 
cupidigia degli uomini mandafle in rovina quel nobi- 
lillimomon alierò , il quale , fecondo che fcrive Gre- 
gorio Catinefe autore di detta cronica , era giunto e 
nel temporale , e nello fpirituale a tanto pregio , ut in 
toto regno Italico non inveniretur ftmile buie monajlerio , 
nifi quod vocaturT^onantulae , vale a dire il celebre 
’NonantoIano monafiero fituato nel contado di Mode- 
na , il quale anch’ efl'o in si fatti fconvolti tempi andò 
predo che in rovina. Ma Iddio fi degnò d’ ifpirare 
nell’ animo di pii perfonaggi 1* erigere nuovi monafie- 
ri , perchè foriero vive fòrgenti di fanti , e dotti uo- 
mini , che nello fnervamento dell’ ecclefiafiiche rego- 
le potelfero nell* età fulfeguenti occupare con decoro , 
e con profitto le fagre prelature , e fino 1* augufto tro- 
no del Romano pontificato , onde col coraggio , che 
la verità fomminiilra ad un petto ben fornito di giufii- 
zia > foftenerlo, e difenderlo da quei , che gli fi fof- 
fero oppofii . Di sì perenne alfifienza del Signore Id- 
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dio , luminofo argomento ci può edere , che appunto 
nel principio di quello lecolo 1 anno dccccx. in quel- 
la valle della Borgogna detta Clugnl fituata predo Ma- 
feon da Guglielmo duca di Borgogna fondato forte il 
monailero detto poi Cluniacefe . Quivi collocato fu 
per abate S. Bernone della ilefla ftirpe de' conti di Bor- 
gogna , prefo dal monailero Balmenfe così denomina- 
to dal vicino cartello Baume Its Vjmains , e per mez- 
zo de’ fanti monaci di quello monailero già da pertut- 
to celebratilfimi circa l’ anno dccccxxx. li poterono 
agevolmente riformare varj già decaduti monailerj 
dell’Italia, che uniti a quello, come in un corpo di con- 
gregazione, ben torto rifiorirono , fra’ quali molto cer- 
tamente li dirtinfe quello di S. Paolo pollo fuori le mu- 
ra di Roma nella via ortienfe , poiché vi fi vide rileg- 
gere fubito fa regolare difciplina . Molto più poi si bel- 
la imprefa andò maturandoli , quando circa l' anno 
dcccclxxii. ad erta diè mano Ottone il grande , del 
quale fcrive Siro , che faepius ingemifeebat , dum qui 
per religionis babitnm Deo fé denjoutr ant , fate alari inten- 
tos uepotio ire per abrupta lernebat . Per opera di sì 
buon’"* imperadore fen venne in Italia Majolo abate 
di Clugnì uomo di fantilfima vita , e di gran nome , e 
riputazione predo tutti , pe’l cui zelo non folo molti 
vecchi monallerj furono riformati , ma anche molti 
nuovi ne comparvero, lira egli Avignonefc nato di 
nobililfima llirpe; per i meriti della dottrina , e della 
bontà negli anni giovanili promolTo alla dignità di ar- 
cidiacono di Mafcon , rinunziò di poi all' arcivefcova- 
do di Vafona , e fattoli monaco in Clugnì fotte 1 aba- 
te Aimardo dopo varj impieghi ne divenne coadiutore 
nell* abbazia , in cui gli fuccedette . Ora è certo , che 
per mezzo di Majolo fu riformato il monailero di 
v S.Apol- 
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S. Apollinare di Gaffe preffo Ravenna , quello di 
S. Giovanni Evangelica di Parma a petizione di Si- 
gefredo vefcovodi effa città , ficcome 1* imperadrice 
Adelaide a richieda pure di Majolo rifforò in Pavia 
l’ antico monafiero di S. Pietro in ciclo d* oro , e ccn 
regale munificenza lo accrebbe . E tanto in quelti tem- 
pi P ordine monadico fi dilatò , che, come racconta 
Arnolfo monaco di S. Emmerammo avere udito dire 
da un certo vecchio educato in Roma , qui i'olo fi 
contavano feflanta monafterj, quaranta di monaci , e 
venti di monache , ed oltre a ciò feflanta chiefe col- 
legiate di canonici . 

Ora certa cofa è , che fra quei , che fi modero a 
cotali fantiflìmi efempj, molto fpiccò la noffra contef- 
fa Guilla . Elia effendo in Tifa Panno dccccixxviii. 
undecimo del fecondo Ottone augùffo nell 1 indizione 
vi. a trentuno di Maggio fece per mano di Teuperto 
notaio , e giudice imperiale rogare iffromento, in 
virtù di cui intefe , e volle , che fi edificafle da’ fon- 
damenti la nollra chiefa , e monaftero di S. Maria 
contigua alle mura della città di Firenze sù ’l proprio 
terreno , che poffedeva dentro di effe , affegnando al 
mantenimento di tale luogo alcune cafiella , e buon 
numero di cafe , e di terreni , come può leggerli nel- 
lo fteffo finimento , che è il fegucnte , tratto diligen- 
temente da me dal fuo preziofo originale efiftente nel 
noffro archivio . 

,, In nomine Domini Dei & Salvatoris nofiri JhfiXpl. 
„ Otto gratia Dei imperator augultus filio brìi Ottonis 
,, imperatori anno imperii ejus umdecimo pridie ka- 
„ lendasjunii indizione fexta. Divine gratiae mu- 
,, nere & fuperne virtutis auxilio a faucibus de- 

j, mo- 
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« monice poteftatis crutiut nos mifericors domi* 
» nus eterne patrie gaudiis faciat choheredes ieda- 
»» lis admOnitionfbus crebriique preceptis informat. 
,, Unde eli iilut venite ad me omnes qui laboraris 
n & honerati eftis Se ego vos requieffcere faciatn . 
„ Et ne quis de via ad eum perveniendi vel qua* 
„ liter ab eo recipiendi elfe factiltas dubitare quod 
„ promifit ipfe certàm ollendit formulam cum di- 
„ xit dimittite & dimittetur vobis date & dabitur 
„ vobis . Et tamen hoc ideft quod docuit fegniter 
„ quis agere ortatur ipfe alibit etra dixit vigilate 
,, & fiorate quia nefeitis die ncque hora hanc vo- 
„ cem fcilicet ita omnes debemus frequentiflìme^ 
j, meditare , quatenùs fenper pre oeulis mentis a- 
„ beat . oportet enim fingulis quis omnipotentis Dei 
mifericordiam hujus mondi divitiis vel quibuf. 
” cunque temporalibus adjumentis noverit confula- 
5 * to. ex his que acceperunt ab eo quamtumlibet 
” illi confefret ^ Cum gratiarum a&iones a quofibi 
nolfcit cumtaque abet conceffa . Qyia rengnum 
** Dei taratura valet quantum habet quod ut credi 
” poflit dominicis inftruimur documentis qui mu- 
»» liere duo minuta devote offerentes plus ceteris 
*» omnibus offerentibus adferuit obtulifle. Umdc_> 
v* ego in Dei nomine uuilla corniti fa lege vivente 
«» saliga filia bm bone fati qui futi marchio obti- 
» mum duxit per anime mee reraedium edificavit 
*» ecclefia monallerium ad fundamentis in proprio 
» territorio meo in onorem beate fanale Marie 
»» femper virginis Sta infra civitate florentia jufta 
»> muros ipfius civitatis è ubi in ipfum fanétum lo- 
»» cum de rebus raeis aliquit offerre fet confirmare 
»» volo . ubi Serper hanc olferfionis pagina prò ani- 

» me 
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»» me mee remedium offero dono & ipfius ecclefie 
»» monafterio fande Marie . In primis fundamentum 
ìì illum in qua ipfa domini ecclefia fita effe vide- 
ìì tur una ciim omnibus cafis feu cum totas infimul 
sì conpreenfa reda ipfa ecclefia cui coheret ei ex una 
» P ar $ muro ipfius civitatis . ex alia pars via publica. 
»? de tertia pars terra & cafa fic de quarta igitur 
»» parte & cafa fic Hec autem predillo fundamen- 
»? to in qua ipfa domini ecclefia fita efle videtur 
>» cum cafis & curte & cum omnibus fuper fé aben- 
»» tes totas infimul conpreenfa qualis ab omnis par- 
»» te circundata eft per defingnatas locas cum fuq- 
„ damentis & onnem edefiefis vel univerfis fabrici 
»» fuis quod efi inter totas per menfura ad jufta__> 
„ perticas menfuratas fcalas centum . in imtegrum 
„ cum inferioribus & fuperioribus feu cum accefi. 
,, fionibus & ingreflfora fuas & qualis fuperius men- 
,, fura & coherentia difeernitur dono & ipfius ec- 
„ clefie monafterio fande Marie offerere previdi. 
„ una cum omnibus aliis cafis & terris feu rebus 
w meis illis quam abeo infra fupraferipta civitate 
florentia cafis & terris feu rebus vero ipfis cum 
fundamentis & omnem edeficiis vel univerfis fa- 
brici fuis omnia & in omnibus rebus quantum_> 
” infra fupraferipta civitate florentia mihiperquo- 
” cumque ordinem eft pcrtinentes in integrum per 
” anime mee remedium offerre Deo & ipfius ec- 
” clefie monafterio scé Marie feu & offero Deo & 
.** ipfius ecclefie monaflerios Scé Marie ideft viginti 
una inter cafis & caffini feu rebus meis illis 
” maftariciis quam abeo infra comitato & territu- 
»» rio fiorentino & fefulano . locafque dici tur odo 
» & ipfis efle videtur in monte domini quas qui- 
. .. . ' ss dam 
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jjdam teuzo filio felici ad manus fuas habuit qua- 
„tuor & ipfis ia loco gingnori quod funt intcr to- 
„cas cultas res per menfura ad Julia pertica men- 
lurdtas raodiorum centum viginti & duo ex ipfis 
,, in loco bibione Se trex ex ipfis in villa mangna 
9j & quatuor ex ipfis in loco marine quas aczo filio 
quondam sigitri ad manus fuas habuit. Hec au- 
}> tem prenom natis viginti uno inter cafis & caflì- 
nis leu rebus illis mafiariciis in fingulis denomina- 
tis locibus & vocabulis fuperius didis cum funda- 
mentis & onnem edeficiis vel univerfis fabrici iuis 
leu curtis ortis terris vineis olivetis filvis virga- 
”reis pratis palcuis cultis rebus vel incultis omnia 
”Sc in omnibus rebus quantas ubique in qualibet 
” locis vel vocabulis ad fupraferiptas cafis & calfi- 
”nis feu rebus maflariciis funt pertinentibus vel 
*’ alpicientibus Se fupraferiptas hominibus ad manus 
*’ fuorum abere Se detinere videtur in integrum Deo & 
*’ ipfius ecclefie Se monafterio offerere previdi una 
»» cum omnibus cafis Se terris feu palcuis quam ha' 
»>beo in loco Se finibus ubi dicitur monte milinaio 
» prope vertinulei* cafis Se omnibus rebus ipfis cum 
w fundamentis Se onnem etdeficiis vel univerfis fa- 
» orici luis feu curtis ortis terris vineis filvis vir- 
»»gareis pratis palcuis cultis rebus vel incultis om- 
»»nia Se in omnibus rebus quantas ubique in quali- 
»»bet locis vel vocabulis quanitum mihi in fupra- 
r> lcripto monte milinaio per quacumque ordinem vel 
»» in ejus finibus eli pertinentes in integrum Deo Se 
»» ipfius ecclefie monaderio offerere previdi . Item 
»» Se offero Deo Se ipfius ecciefie monalierio beate 
lande Marie prò remedio anime me* idell qua- 
» tuor cafis Se curtis leu rebus meis illis tam do- 

C j> mni- 
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»j mnicatis quam & maffariciis quam abere videor 
»j infra fuprafcripte comitata Fiorentino & ftf.ilano, 
»> Prima curte dicitur Singna cum cartello & cccle- 
» fia & cum quadraginta manfos ad ipfam curtem 
»> pertinentibns quod funt de pertinenti de ipfa^ 
i> curte de culca res per menfura ad jurta pertica 
» mcnfuratas modiorum mille & de terris agretti- 
» bus modiorum quingnetos. Secunda curte dicitur 
»> ad greve cum cartello qui dicitur scandicio & cum 
» ecclefla feu cum triginta manfos qui ad ipfa 
j> curte funt pcrtinentibus quod funt de pertinentia 
,, de ipfa curte de culta res per menfura ad jutta 
, y pertica menfuratas modiorum tricentos & de ter- 
,, ris agrertibus modiorum quingnentos . Tcrtia cur- 
„ te dicitur bibiano cum cartello ibi edificato & 

i, cum decem manfos qui ad ipfa curte funt per- 
„ tinentibus quod eft de pertinentia de ipfa curte 
,, de culta res per menfura ad jutta pertica men- 
„ luratas modiorum centum , & de terris agrefti- 
„ bus modiorum mille . quarta dicitur curte guri- 
„ pergbt cum manfo uno & cum fuo domnicato 
„ quod ett de culta res per nielfcira ad jurta per* 
„ tica menfuratas modiorum viginti & de terris 

j, agreliibi s modiorum duo . Hec autem prenomi- 
M natis quatuor cafis & curtis doronicatis una cum 
5J fuprafcriptis caflellis & ecclefiis fupradiftis cafis 
M & rebus tam domnicatis quam & maffariciis cum 

fundamentis & onnem etdeficiis vel univcrfis fa- 
3J brici fuis cum curtis ortis terris vineis olivetis 
filvis virgareis pratis pafcuis cultis rebus vel in- 
cultis omnia & in omnibus rebus tam domnicatis 
quam & maffariciis cum fervis & ancillis quantis 
ubique in qualibet locis vel vocabulis ad fupra- 

„ l'cri- 
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r> fcipptas cafis & curtis domnicatis & ad preno- 
« minatis cafis & rebus maflariciis funt pertinen- 
» tibus vel afpicientibus in integrum tibi Deo & 
fi ipfius ecclefie monaderio beate l'anfìe Marie of- 
« f ere prevideor. & fi anplius de ju re & perti. 
»> nentia de fuprafpritis cafis & rebus ficut fupra 
*» legitur aliquas res plus inventum fuerit quara ut 
>» fupra nienlura legitur in integrum tibi Deo & 
»> prctaxate ecclefie monafierio beate fandte Marie 
»j offerere prevideor. In eo ordine ut deinceps in 
» antea in ipfa domini ecclefia monafierii abatem 
j> bac patrem leu monachis & presbiteris fecun- 
jj dura regulara beati fandi benedigli ibi eligere 
a & ordinare adque confirmare volo & omnibus 
« fuprafcriptis cafis & curtis leu cafiellis & eccle- 
s» fiis cum omnibus rebus tam domnicatis quam Se 
a maflariciis feu famulis qui luperius legitur in 
ipfum almum locum vel de ilio abbate redlor 
a Se cuftus qui ibi pre tempore fuerint lint pote- 
j> ftatem eas abendi tenendi imperandi laborare fa- 
v ciendi & ad pars ejufdem monaiterii polfidendi 
« & ufufruetuendi & prò anime mee remedium fic 
»> effe fnflituo ut omni tempore die noftuque ora- 
si tiones feu miflarum folempnia adque noélurnis 
»> vigilantia in ipfa domini ecclefia monafierio fa- 
ll cere feu canere debeant fecundum regulam fan- 
ii &i benedici ut omni tempore ille abbas cuftus 
V & redor qui in ipfum fan&um monafterium ef- 
i> le videtur una cum ipfa congregatione / in fervo- 
ii rum Dei aibidem congregati fuerint ibidem Dei 
» omnipotentis deprecetur mifericordram in falmis 
» innis & miffis feu orationibus Se noóturnis vigi- 
li lantia prò anime n>ee remedium ut mihi oraoi- 

• C 2 potens 
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,, potcns Deus pius & mifericors erte dignetur $c 
„ per eorum orationibus veniam & induigentiam 
» peccatorum meorum obtinere merear . Et tali ter 
a volo adque fic effe inllituo ut ille abbas reflor 
„ & cuftus qui in ipfum som locum prò tempore 
,, fuerit non abeas poteftatem neque licentiam de 
„ omnibus fupraicriptis cafis & curtis feu caltellis 
,, & ecclefiis feu famulis cum rebus domnicatis & 
,, maiTariciis ad Spia domini ecclelìe monafterio per- 
„ tinentibus r.ec vendere neque donare neque com- 
„ mutare nec per nullum argumentum ingenium..» 
„ alienare nec dare nec minuare fet ad ipfum fan- 
„ élum monafterium ejus que reétoribus fint pote- 
,, itatem abendi Se fruendi ficut fupra infcrtum eli 
„ quia fic in omnibus mea crevit voluntas . Infu- 
„ per ego que fupra uuilla comitiffa ad pars ipfius 
„ ecclelìe monalì. fanéte Marie vel ad illuni ab- 
„ tem feu reéìor & cullus qui in ipfum fanftum 
,, almum locum prò tempore fuerit omnia que fu- 
,, perius legitur legitima facio velatura Se traditio- 
Jt nem per cultcllum Jìftucum nodatum uuantonem 
„ Se uuafonem terre adque ramum arboris me exin- 
de foris expulit uuarpevit abfifitum fecit Se ipfius 
fy ecclefie monall. ad proprietatem ficut fuperius le- 
fy gitur ad abendum concefiit. Si quis vero quod 
futurum effe non credo fi ego ipfa que fupra_, 
” nmlU comitifla quod abfit aut ullus de heredibus 
” hac proheredibus meis feu quislibet obpofita per- 
” fona contra hanc offerfionis paginam ire quan- 
** doque temtaverim aut cani per quacunque in* 
” genium inrumpere aut retollere vel intentionare 
” aut minuare de omnia que fuperius legitur infe- 
*’ ramus parti ipfius ecclefie monalh beate fande 

„ Ma* 
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» Marie ve! ad fuis re&oribus eorumque fuCceffori, 
» bus multa quo eft pena auri obrimi lioras mille 
1, argentum ponderas decemilia . qui omnibus his 
» que fuperius legitur minuare aut fubtraere vel 
,, intentionare aut fraudare temtaverit aut alienare 
» vel infrangere fierint leu ddere voluerit deleac 
i) omnipotens Deus nomen ejus de libro viventium 
,, & cum jufti non fcribantur fiat particeps cun 
» datham Se abirim qui aperuit terram os imito & 
,, degluttivit eos , fiat focius cum ananias & sa* 
,, phira qui fraudaverunt pecuniam domini . sit de- 
„ preenius cum siniul magus qui gratia fanéìi spi- 
} > ritus venundare voluit fit participes cum judas lca- 
3 3 riothis qui propter cupiditatem vendidit dominum 
& magiftrura . sit feparatus ad coniortio omnium 
33 juftorum ut in die judicii non relurgat in nume- 
33 ro illorum Se inlìiper omnia iram Dei fit incur- 
9 3 iurus . atramentario pinna & pargamena manibus 
» meis de terra elevavi Se teuperti notarius Se ju- 
33 dex domini imperatoris ad feribendum tradidit & 
» fcribere rogavi Se teltibus obtulit roborandum ut 
in fuo permaneat robore Se firmitate cum fiipu« 
t> latione iubnixa . A&um pifa ■ 

33 Singnum manus fupraferipte uuille comi- 
33 riffe qui hanc offerfionis paginam fieri rogavi 
9 r Se ei reledta complacuit . 

3- Singnum -j-j- manus stephani Se uualteri ièu 
33 ottulini lege vivente saliga teftis . 

„ Singnum «f-f* manus bernardi filio boi ghe* 
' „ rardi & item bernardi fimiiiter lege vivente 

33 saliga teiiis . 

33 tgo andreas notarius rogatus a uuilla comi» 
33 riffa teiiis fubfcripfi. 

C? « Ego 


V 
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a Ego teutpaldus judex domini imperatore de 
a hanc paginam offerfionis rogatus a di&a uuilla 
n com irida teilis fubfcripG . 

» Ego Sygefredus judex domini imperatoria ro« 
» gatus a uvilla comitifla teftis fubfcripG . 
a Ego leo judex domini imperatore fubfcripG. 
a Ego uualeher rogatus teilis fubfcripG . 

» Ego bonotio notarius domini imperatoria ro- 
si gatus teilis fubfcripG . 

a -f- Ego gottefrcdus rogatus teGis fubfcripG . 
» -f* Ego rodelando vicecomes rogatus teilis 
a fubfcripG . 

n teupertus notarius & judex domini impe- 
li ratoris poi! traditum compievi & dedi • 

L’ Ughelli ne* vefcovi Fiorentini , e dopo di lui 
il dottiffimo P. Mabillone nel T. iv. de* fuoi annali 
all’anno dcccclxxxix. giudicando , che l’Ottone 
mentovato nella fuddetta carta foilè Ottone III. , pcn- 
farono , eh’ ella apparteneffe all’ anno dccccxciii. 
in cui veramente per Ottone III. correva I’ anno xi. 
del regno di Germania ; ma doveaG avvertire , che 
Ottone III. non avea ancora avuto P imperiale coro- 
na , ed in quelli fecoli i re Tedefchi non s’ intitolaro- 
no giammai imperadori , fe prima dal Romano pon- 
tefice non erano fiati folennemente incoronati, il che 
ad Ottone III. non avvenne, fe non l’anno pccccxcv. 
quando calando la prima volta in Italia venuto in Ro- 
ma ricevette da Gregorio V. 1’ augufio diadema . Pe- 
rò il riferito ftrumento appartiene ad Ottone II. ed all* 
anno dcccclxxviti. nel cui Giugno correva l’ indi- 
zione vi. L’ anno xi. del di lui impero , eflendo che 
egli ai xxv.di Dicembre dell’anno dccccixviii. nel. 
*' .la 
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Ja bafilica Vaticana ricevuto aveva dalle mani di papa 
Giovanni XIII. 1* unzione , e la corona imperiale . 

E perciò l’ accuratìflimo noftro Vincenzo Borghini nel 
fuo trattato della chiefa , e de’ vefcovi Fiorentini^ fcrif- 
fe , la badia «Aere fiata fondata intorno all’ anno 
dgccclxxx. e quando nel trattato dell’ origi- 
ne di Firenze dice eCfere fiata eretta intorno all* an- 
no dcccclxx. fi dee credere errore di llampa , aven- 
do fopra in due luoghi riiverfi Tempre affermato , che 
avvenne la di lei fondazione circa 1 * anno dcccc- 
lxxx. Aggiunge 1* Ughelli , che Guilia s’ invogliale 
di edificare quello monaflero ex intuita pietatis Sicbel - 
mi episcopi , ma non rapendoli , d’onde egli abbia por 
tuto trarre quefla notizia * parmi , che fi pofla rigete 
tare ; tanto più che fe ciò foffe vero , Guilia non-» 
avrebbe forfè tralafciato di farne menzione nello ftef- 
fo finimento , in cui folo apparifce , eh’ efTa di prò* 
pria j e l'uà fpontanea volonti a perfezionare si bella 
imprefa fi muoveffe . 

L* efpreffione nel fuddetto documento trilla : co- 
mitiva lege vivente Saliga inoltra , e conferma > eh el- 
la era di nazione , e di origine Francefe ; egli è ben 
noto, che i Goti impadronitili fotto Teoderico dell 
Italia fi accomodarono alle leggi Romane , che vi 
trovarono j Aggiogati poi da Giufiiniano > e fucce- 
duti nel dominio di quello regno li Franchi , e li Lon- 
gobardi , quelli vollero vivere in Italia fecondo li 
propri ufi , e le particolari leggi della loro nazione , 
e perciò nelle feritore trovanfi tanto fpeflò nominati 
coloro , che fi proteflaro di vivere lege Langobardo- 
vttm , & lege Salica , e ficcome fotto Carlo magno 
molti popoli della Germania fi trasferirono in quelle 
noflre contrade » «osi anche ad effi fu pennello di fer- 

C 4 virfi 
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viri! delle proprie confuetudini , e di vivere fecondo 
quelle . Quindi avvenne , che fei principalmente fol- 
fero in Italia le leggi ; la Romana , la Langobarda » 
la Salica , la Ripuaria , l’Alamanna » e la Bavara ; 
onde quei , che con alcuna di effe qui fi vivevano, 
efprimere lo folcano particolarmente , dalla qual co- 
fa però non fi può fempre dedurre con certezza della 
loro vera origine , malfime quando fi tratta di eccle- 
Hallici , poiché quelli o fodero Langobardi , o fodero 
Franchi , o di altra nazione , todo che erano addetti 
al chericato , doveano vivere con la legge Romana , 
del che fi ha ripruova nella legge Langobarda lv. di 
Lodovico Pio , in cui fi ttabilifce > che omnis ordo ec - 
tlefiarum fecundum legem I{omanam vivat , & ftc in - 
quirantur , & dcfendantur res eccleftaflicae , lo che fu 
loro conceduto per privilegio. Da’ monumenti pe- 
rò fi vede « che ciò non è fiato fempre o denta- 
to , poiché predò 1 ’ Ughelli Tom. iv. ltal. Sac. At- 
tone vefcovo di Bergamo l’anno mlxxii. fi 
protetta ex natione fu a. lege vivere Langobardorum . 
Odelrico vefcovo di Cremona in una carta dell’ anno 
dccccxc. ficonofce vivere tuttavìa fecondo le leggi 
Saliche , e con la medefima legge fi protetta altresì 
vivere V anno dcccclxxxviii. Sigulfo vefcovo di 
Piacenza , e quando altro non fotte , fi ha dalla cro- 
nica diFarfa, che il monattero Farfefe pretendeva 
con ogni vigore doverli governare capitulis Langobar- 
dorum legis , non vero \omanae . 

Dal vederli ora il nottro monattero nel mezzo 
appunto di Firenze , e dal leggerli nel riferito ittro- 
mento s eh’ elfo ne’ fuoi principi era bensì dentro la 
città , ma a canto alle di lei mura , è necedario di ri- 
fapere, come egli ttelfe appunto per rapporto di quei 

tem- 
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tempi , nella qual cofa fa di mellieri riportarli in tut- 
to al lodato Borghini » il quale di quelle materie ha 
trattato con molta diligenza , e con ilquifita erudi- 
zione. Firenze a tempi di Guilla confideva in ciò, 
che gli antichi fcrittori di elfa dicono riilretto nel pri- 
mo cerchio , e inconfideratamente il dicono , e lo 
credono rifatto dopo la rovina di Totila per opera di 
Carlo magno , con manifello abbaglio , eifendo chia- 
ro , che dopo la morte di Totila ella era in piedi , e_* 
che nè anche fotto i Langobardi fu totalmente dilirut- 
ta ; oltre di che li fcrittori o Francefi , o Tedefchi , 
quando fcrivono, che Carlo magno venendo a Roma 
circa 1’ anno dccclxxxvi. folennizzò la Pafqua in 
Firenze , o quei , che trattano efprcflamente delle 
di lui azioni , tacciono quella reedificazione , il che 
di certo non avrebbono fatto , almeno quando narra- 
no dell’ avervi celebrata la Pafqua per rinfrefcar lo- 
ro la memoria di un cotanto illuitre benefizio . Il Bor- 
ghini adunque feguendo ilMalel’pini, come quello , 
al cui tempo doveano elTere rimalli molti veftigj delle 
antiche mura , dice , che quello primo cerchio alla 
parte di levante incominciava dalla porta di S. Piero , 
la quale veniva ad elfere vicina dove è oggi il canto 
de Pazzi , detto una volta del Papa da una famiglia 
di cotal cognome ellinta poco avanti il tempo del Bor- 
gh ini ; da quella tiravano le mura a diritto per la_» 
gran ruga di S. Maria in campo al principio della 
via , che oggi và alia Nunziata , edificata molti anni 
dopo» o quivi vicino, dov’ era una picciola porta > 
che allora fi dicea Poltierla » ed era chiamata de Bif- 
domini . Da quella volgeva per tramontana aPa volta 
di S. Giovanni , eh’ era in quelli tempi il duomo , e 
Io fu anche molto' di poi , eifendo opinione del Mi- 
gliori, 
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gliori , che circa l’anno mcxxviii. privato quel tem- J 
pio di quefto titolo pafTafle alia vicina chiefa di S. Re- 
parata (5) . Qyivi predo a S. Giovanni era l’altra por- 
ta principale, che fi chiamava porta di duomo , ovvero 
del vefcovo , e veniva ad edere ove è ora il canto alla 
Paglia , ma prima di giungere a S. Giovanni fi ritro- 
vava un’ altra podierla , che fi chiamò allora e poi 
degli fpadaj vicino ove è ora la via de* Martelli . Da 
S. Giovanni andava pur diritto a S. Maria maggiore , 
d* onde piegando verfo ponente fi dirizzava alle cafe 
de* Tornaquinci , ove da predo era la terza porta_j 
maeftra detta di S. Brancazio per la chiefa , che vi 
elide ancora a ed in quei tempi fituata fuori , in cui 
terminava un borgo incominciante da detta porta ; 
e confegueado pure verfo S. Trinità vicino alle cafe 
degli Scali volgeva verfo mezzogiorno fino alla porta 
di S. Maria , ch J era l’ ultima delle quattro maedre , 

e po- 

t 


(?) Quella > fe ù vero , che da’ Fiorentini edificata foffe_j 
dell’ occaiione , che il fatnofb Stilicone col fuo poderofo ricrei- 
lo d< xxx. legioni Romane rnppe fecondo il Sigonio fotto Fi- 
renze Radagaifo re degli Unni, e de’ Goti, e coftrinfè gli 
aranti delle di lai truppe a ritirarti ne’ monti di Fieiole , ore 
dalla fame fu sforzato a renderli , non dorea il faddetto Mi- 
gliori aderire qnefta rittoria, come focceduta nell’anno ccccm. 
arredandolo Paolo diacono , e Gioranni Lucido , e correggere 
il nofiro Borghini , che la regidrò nell’anno ccocr. poiché di 
fatto fecondo le più accorate oderrazioni e del Sigonio , e del 
Pagi avrenne nell’ anno ccccv. nel qual anno pure riene rac- 
contata da Profpero nella foa cronica , ed a 1 Sdoro in quella de* 
Goti , della quale rcrità ci afficura altresì S- Paolino vefcoro di 
Nola, che recitando ai xir. di Gennajo dell’ anno ccccvi. il 
fuo xui. poema in onore di S. Felice dato alla luce dal Muratori 
Anccdot. Latin. T i afferma gik refi tuita la pace, e feonfitti 
ÌGoti^, che quali foprafiavaoo a Roma delia , 
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e poco lungi eravi un* altra poftierla detta la Rofla , e 
la via di fuori , che piegava lungo Arno , era quel bor- 
go , che anche oggi fi dice di S. Apoftolo , Dalla_j 
porta di S. Maria fi dirizzavano le mura verfo il ca- 
rtello gii detto Altafronte creduto probabilmente eC. 
fere divenuto dopo il palagio de* Cartellani , e quindi 
riggirando a levante fi dirizzava verfo il principio 
prefo da porta S. riero , mettendo dentro S. Piero 
Scheraggio , ove era un* altra poftierla , che è quella 
da Dante chiamata da que ’ della Vera , e di qui tirava 
pur diritto fino al principio della via del Garbo y ove 
era un’ altra poftierla, da cui andando per giungere 
alla prima già detta di S . Tiero rinchiudeva dentro la 
noftra badìa. E queft’ ultima poftierla io credo, che 
quella fia , la quale in un* antica carta dell’ anno 
mcxxxvii. è detta TofieruU de abadia . Ho tratta^, 
quella notizia dalla pagina 3 y. del T.xu. de’ figilli 
illuftrati dal chiarifs. Domenico Maria Manni mio 
antico amico , il quale di efla carta riporta quelle pa- 
role - Johannes presbyter , & cuftos , <& rector ecclcfie 
S. Cecilie pofite infra Florentinam civitatem , il quale 
agli il. di Agofto dell’anno mcxxxviii. concede a 
livello a Burnetto , e Gerardino figliuoli di Uberto , 
e ad altri c.folarem & terram que pofita ejl in civitate 
Florentie propt Toflcrulam de abadia . *AFlum infra cc- 
clefiatn S. Lamentìi pope civitatem Florentie . Il Bor- 
ghini in tutto ciò , che ho detto dell' antico primiero 
cerchio di Firenze , non ebbe veruna repugnanza di 
convenire col Malefpini , non folo poiché il Villani 
anch* egli vecchio fcrittore da lui non variò punto , 
ma altresì perchè tutto bene fi accordava con quelle 
ftrade , che al tempo dello fteflo Borghini chiama- 
vanii borghi > e (Tendo indubitata cola , che quello 
. . nome 
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nome importa ltrada fuori della città , la quale per lo 
più rifponde , e incomincia alle porte della mede- 
firn a . 

Vedutoti quale potette effere la prima fituazione 
del nottro monaftero riguardo alla città , fi dee ora 
por mente a quel pattò di Leone Oltienfe , in cui fi 
dice , che Cotto Manto abate vigefimo ottavo di 
Monte Catino furono cinque fuoi monaci mandati in 
Lombardia , qnos cum ob maximum bujus loci de<votio~ 
nem Hugo marchio nimis reverentcr fufeepiffet ex ejus 
largitone , atq’te conccjjìonc quinque monafteria in illis 
partibus conflruxerunt , ibiqut juxta traditionem bujus 
monaflerii ( Cafinenfis ) omnem ordinem pofuerunt . Il 
Muratori nel T. v. degli annali d’ Italia all* anno 
dccccxciii. ha inferito da etfo tefio , che iCafi- 
nenfi con la medefima occafione fabbricarono quello 
notlro di Firenze ; ma Leone Ofiienfe parla del mar- 
chefe Ugo , e ciò, che dice, può avere rapporto a’ rao- 
nallerj , eh* egli fondò , de* quali ragionerò più Cot- 
to , onde ciò non ha che far nulla con Guilla , e con 
la fondazione della nollra badia , oltre di che molto 
dopo P anno dcccclxxviii. que* monaci di Monte 
Catino furono mandati in Lombardia . 

Io per me credo , che li primi monaci introdotti 
.nella badìa di Firenze follerò della riforma di Ciu- 
gnl . Sappiamo per 1 * attellato di Siro Covra accen- 
nato , che Ottone il grande avendo Commamente a_j 
cuore di ristabilire ne’ Cuoi flati la monadica ditci- 
plina mandò appunto in quelli tempi in Italia Majolo 
Canto abate di Clugni , perchè rifornì atte i monatleri, 
eh’ erano fituati nelle provincie dalla tua corona di- 
pendenti . Egli è anche noto con quanto frutto per la 
l'uà prudenza , e deprezza cCeguiffe quella sì mala- 
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gevole imprefa , e che nulla gli fu più a cuore , quan- 
to il coftituire fanti uomini alla cura de’ monafterj 
o riformati, o di nuovo fondati . Laonde eflendo in 
Italia un prelato così fatto , venutovi per quella unica 
cagione, parmi cofa molto probabile, che la con- 
tesa Guilla a lui chiedclfe chi potere preporre al go- 
verno del fuo novello monalfero , e che egli perciò vi 
mandafle alcun monaco della congregazione di Giu- 
gni . Così veggiamo avere egli quali iempre pratica- 
to . Allorché dopo non picciole difficoltà riformato 
ebbe 1* illulìre monàlìero di S. Mauro Foflatenfe , do- 
vendo quindi partire vi lafciò per abate Teutone mo- 
naco Cluniacefe, che avea Ceco condotto . Così an- 
cora elfendogli riufeito di relìituire alla primiera di- 
fciplina il celebre monadero di S. Benigno di Digione 
pregatone da Brunone vefeovo di Langres , v’ intro- 
duce dodici monaci di Clugnì per lantità , e per dot- 
trina fecondo quei tempi venerabililfimi , e loro pre- 
pofe quel famofo Guglielmo nato in Italia , ma di ori- 
gine Svevo , il quale elTendo ne’ primi anni monaco 
di Lucedio allora della dioceli di Vercelli , ora di Ca- 
lale , quindi con Majolo lì portò a Clugnì , ove pro- 
fefsò quella riforma , e fu poi aneli’ egli un’ illulìre ri- 
formatore di monalìerj , particolarmente nella Bor- 
gogna , ove perciò fuchiamato da Errici duca di 
quella provincia 1’ anno dccccxc. Molti altri cosi 
fatti efempj li potrebbono da me addurre , che io per 
brevità tralalcio , potendo balìare i già riferiti , e_5 
quel di più, che ho detto , per pervaderli , che an- 
che la nortracontefla Guilla faceflé forfè ufo dell’aba- 
te Majolo, onde Cluniaceli , e non Calfineli fodero 
li primi monaci nella badìa Fiorentina collocati . Cre- 
dei! comunemente , che il primo abate di quello no- 
li ro 
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Uro monaftero foflfe un Marino ; ma quelli non tro- 
vandoli mentovato fé non che nell’ anno dccccxcv. 
cioè diecifette anni dopo la fondazione , ed avendoli 
altresì memoria , eh’ egli vi vede fino all’ anno mxix. 
potrebbe edere , che a lui ne foflfe preceduto alcun* 
altro. Intendo fidamente dire , che non rimane ben 
certo , fe quefti foflfe colui , che per primo abate vi 
fu ordinato. 

Ma venghiamo a divifare per quanto fi può la 
regale beneficenza , che Gufila usò nel dotarlo. El- 
la in primo luogo donò quel fondo , in cui è collocata 
la chiefa , e il monaftero con tutti gli edifizj , che vi 
erano fopra. Viene quefto fondo chiamato tutto inte- 
ro col nome di corte , che qui vuoili propriamente in- 
tendere per luogo di abitazione , che ha terreno , e 
poflfelfione all* intorno , la quale corte dicefi nello 
linimento edere per menfuram ad juxtam perticar» 
me tifar atas fcalas centum . Credo per quella pertica 
giufta fi debba intendere la pertica di dodici piedi , 
eh’ era una mifura ufata da* Langobardi , e dice vali 
collare di piedi di Ariprando , ovvero di Luitprando, 
del qual piede , e mifura forfè più fotto mi tornerà in 
acconcio di dire alcuna cofadipiù. Qtiì mi fembra 
opportuno di oflfervare , che in quefto medefimo fon- 
do giàefiftcva la chiefa di Santo Stefano , la quale_> 
dopo di eflfere Hata per alcuni fecoli cura di anime j 
fu poi da noi conceduta alla nobile famiglia de’ Pan- 
dolfini , ed ora vedefi ridotta aduna magnifica cap- 
pella di giuspadronato della medefima , rinchiula en- 
tro il recinto del monaftero. Un’ antico linimento 
dell’ anno dccccixix. efiftente nel noftro archivio me 
ne afiicura , mentre vi fi legge , die Zenobio figliuo- 
lo della buona memoria di Luca per lo prezzo di fol- 
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di dugcnto vendette a Guida comitiva filia bm B or. sfa- 
ti qui fiat marchio &c. ma petia de terra cura cafa fa - 
lanata qite dicitur palcho Ór cum eci/fia cui vocabu- 
lum efl beati Stephani &c. propc porta S. Tetri. Le_> 
note di quefta carta moilrano , che appartiene all’an- 
no dccccixix. dovendoli giudicare un’errore del no- 
taio , e giudice imperiale Teupaldo 1’ avere aflegna- 
to. 1* anno terzo ad Ottone figliuolo , quando veramen- 
te correva il fecondo . (6) 

Do- 


(6) Confervafi quella carta nel noflro archivio di Firenze 
fegnata FF . 84. ed è la figliente : f 

,, In nomine fanale & indiridoeTrinitatis regnante domi- 
>, no noftro Ot/ogloriolìftimns imperator augnilo anno imperi! 
„ ejas in Italia orlavo & filio ejus dfio Otto deniqne imperator 
M anno fecondo o<3avo idus'' Julii indiiSione duodecima . It 
,, ideo mamfeftus fam ego Zenobio filio bm Lugha ... de fe- 
„ cundum convenienti» mea Se quia dare atque renundare Se 
„ tradere previdi libi FViUa comitiva filia bm Bonefati qui 
,, fuit marchio idefl caro portionem Se ìntegram de una peti» 
j, de terra cum cafa folariata que dicitur palcho &cuni ecclefia 
„ cui voeabulum eft beati Stefani Se cum cafe qnod funr falca 
tJ fuptr fe habentes fio curtis Se orto tota* infiinui amembrata» 
} , quam abeo infra civitate Fiorenti a prope porta sci Petn tdeik 
j, una pars eft amembrata a terra & cala defili birua tini baldi 
„ & de fili bm jugbalbaldi de alia parte eft amembratas a mu- 
„ rode ifta civitate Fiorenti a de tema parte eft amembrata* ■ 
1 , terra Roffari index dpi imperatori* de quarta igitur parte eft 
,, amembrata* a terra que fuit doni regi» & in terra de fili 
,, qdm Furolfi hec autem prenominata petia de terra cum cafa 
„ folariata que dicitur palco & cum ecclefia cui voeabulum 
„ beati fanali Stefani & cum cafa quod funt fale fuper fe 
„ habentes cum fondamento & omnem edeficio fuo feo cum 
& orto tota* infimul amembratas quali* ab omnit parte cir- 
t, cumdata eft per deiignatas loca* competiter inde mihi ter- 

„ tiara 
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Donò oltre a ciò quello , eh’ effe pofledeva den- 
tro, ed all’ intorno della città di Firenze, cioè xxi. 
inter cafas & caflìnas con tutte quelle maflarizie , che 
godeva e nella città , e nel contado di Firenze , ed in 

quel- 


•> tiam portionem ipfa vero ex integra meam portionemenm 
» inferioribus & fuperioubas lèo cntn acceffìonibus Se in- 
ai gre (fora» fua* tibi eas vindo Se tracio Se proprietam meam 
a» vendo quas tibi venundam recepir ad te pretiam adenti 
», foli io* duocentum , infoper^nito nnde repromitto ego 
» quia Zcnobio nna cum mei» Tieredibus tibi quis y villa co- 
», mitiffa vel ad tuia eredea aur cidem homini cui vos iftara 
», meam venditam dederitia vel abere decreveritia ut fi vos 
», vobia eas aliquando tempore in aliquod exìnde intentio- 
», naverìmus una rctolli vel fubtragi quefierimus nos vel 
», ille homo cui nos eas deditfemus aut dederimus per quo- 
»> libet ingenio & fi vos exinde autorcs dare volueritis no- 
», bis eas ab omni hominca defendere non potuenmus aut 
», fi eas vobis non defenfàverimus fpondimus nos vobis compr* 
», poitea mea vendit* in duplum inferte quidem fub eliima- 
», tione quales rune fuerint fi tamen fi vos exinde autore* 
», nec defenfores querere nec dare volueritis Iicentiam abea- 
», tta abfque noflra perfona fi veftra fuerit voluotas exin le 
,, caufas agcndi teiponfum reddendi finem ponendi roodis 
», omnibus nobis eas defenfandi cum cartola ifla quali» jufta 
», legem melitis potuerìtis quia in tali ordine hanc cartula 
», T cuapuldus notarius Se judex dom imperatoria fcribere ro- 
»> gavi . Adtum Luca 

,» Ego Zenobius in anc cartola me faéta fubfcripfi 
», Sigefredus judex dom. imperatori* requi . tus a Zctubìt 
,, teftia fublcripiì & pretio dante vidi 
», Pttrus judex dom. imperatoria fubfcripfi 
», Leo judex dom. imperatori» fubfcripfi 
5, Ego Gottfredut rogata» a Zenobius me teftes fubfcripfi 
», & predo dante vidi . 

»> Ego Teupaldu, notarius t? judex dom. poli tradita^, 
„ compievi Se dedi 
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Bella Badìa Fiorentina • 

quello di Fiefole . Cafa qui non vuole pròpriamente 
lignificare cdifizio in quel fenio , che predo di noi fi 
fuole ufare 5 ma piuttofto abitazione di campagna , 
fiali di qualunque materia o di pietre , o di rami d'al- 
beri telluri infieme con pofieffione all’intorno , e quin- 
di è venuto cafalt , che cfprime unione di molte di 
quelle cafe, o fieno polfellioni fpettanti al dominio 
di un folo . Caffine poi vale il medefimo » ma fpelTo 
fi polTono prendere , come in quello luogo , per pie- 
ciole polteflioni . Maffarizie propriamente preie fono 
gli linimenti per coltivare i terreni , ma alcuna vol- 
ta fi dee per quella voce intendere il podere Hello for- 
nito de’ Tuoi necetTarj arnefi , come è chiaro nell’illro. 
mento di Andrea velcovo di Tortona riferito dall* U- 
ghelli nell’ appendice , ove fi legge fai & majferitii 
duo in rincarano & duo in Saffiniano & maffaritium 
unum in cafile iberni fi. 

Otto di quelle cale , o fieno poflfeflioni , erano 
fituate in un luogo detto Montedomini , la qual con- 
trada io non faprei dire , fe fotfe quella , eh’ era nel 
popolo di S. Lorenzo fuori della mura , ove circa l’an- 
no mcccxi. fu fabbricato un monaltero in onore di 
S. Maria detto de Montedomini , che abitarono alcu- 
ne monache originarie del monaliero di S. Chiara di 
Calici Fiorentino diocefi di Volterra fino all’ anno 
mdxxix., quando per l’afledio della città fu rovinato, 
e ad elle in contracambio conceduto lo fpedale degli 
ammorbati , nel quale tuttavia dimorano ; o vera- 
mente quell* altro luogo , che fi chiamò ancora Mon- 
tedomini pollo in un’ elevato giogo fra I’Alpi vicine 
alla badia di Montefcalari contrada alfai celebre per 
elfervi nato il B. Benigno, che fiorine’ tempi di S.Gio- 
yanni Gualberto, e fu anche abate di Vallombrofa. 

D Qyat- 
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jq fieli 1 Origine , e de » primieri tempi 

Quattro altre delle pofleflioni donar? dalla con* 
tetta Guilla erano finiate in un luogo detto Gingnori 9 
le quali mifurate col piede giufto , che io ho accen- 
nato di credere il medefimo , che il piede di A Opran- 
do , faceano moggia cxx. , vale a dire comprendeva- 
no tanto terreno , quanto potea ettbre feminato con 
cxx. moggia di grano , mi fura , che farebbe difficile 
di ttabilire , a quale appunto delle noftre , che ora fi 
ui'ano , corrifponda , eflendo certo > che delle mifure , 
e de’ pefi fieni! fino a noi confervati i nomi , ma che 
fecondo i luoghi , ed i paefi in divertì tempi fieno Ita- 
le diverfiffime ; ficchè ora rimane quali imponìbile 
ridurle ad un termine fitto , ed eguale : e di fatto , le 
jl moggio de’ Romani fotte fiato il medefimo , che 
ora uia in Tofcana , riflette il Borghini , che troppe 
farebbono dovute edere le anella di Canne • 

Erano due altre pofleflioni nella contrada detta 
pibione , che è una collina nella valle di Pera nel po- 
polo , e pretto la chiefa di S. Colombano nel piviere 
di S. Stefano a Campoli , detto anticamente Campo 
"Pauli , sù la qual collina nel fecolo x i v. fu nelle pro- 
prie cale edificato > e riccamente dotato dal cavalie- 
re metter Andrea del cavaliere metter Rinieri de’ Bon- 
delmonti un monaflero di frati eremitani di S. Ago- 
ftino fottoil titolo di Maria Vergine Annunziata, det» 
to volgarmente il convento del luogo nuovo. 

Tre di ette pofleflioni erano in Villa magna , c_j 
quattro nel luogo detto Marine , le quali certo molto 
ampie efl'ere doveano , leggendoli nello frumento cf- 
fere fiate donate cum fundamentis & mivctfis edeficiis 
& fabricis fuis feu curtis portis terris vineis olivetis 
fìfais yirgareis pratis pafeuis cultis rebus r jel incultis . 
Aggiunfe Guilla a tutto ciò quello , eh’ etta pofledeva 

in-* 
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intorno il Monte Milinajo predò Vertinola > contrade 
tutte , .delle quali non mi è nota la Umazione . 

Non contenta di quello volle altresì al nodro 
monaltero donare quattro ricchiflìme corti , la prima ’ 
delle quali fu quella detta Sigila , che nell* Ughelli fi 
. legge malamente Fignx , ed avea chiefa , e cartello » 
cioè una picciola fortezza limata in luogo eminente ; 
Caflrum antiqui oppidum vocabant in alto pofttum , cu- 
jus diminutio f&cit caflellnm , come fi ha predò il Du- 
cange in un’ antico gloflario latino , E di fatti Signa 
è polla lòpra un rilevato colle dittante fette miglia da 
Firenze, le cui radici fono bagnate dall* acque di Ar- 
no , sù la foce del fiume Bifenzo . 11 Lami nel fuo 
odeporico ha dare belle notizie di quello luogo j che la 
di lei chiefa pievanìa fu donata da Rimberto velcovo 
di Firenze al fuo capitolo nell’ anno dccccxxx. l;u» 
cui donazione è fofcritta da lui , e da’ canonici » fette 
de’ quali fi nominano cardinali preti , come può ve- 
derli predò 1’ Ughelli ancora . Fu confermata quella 
donazione daSichelmo fuccedòre di Rimberto nell’an- 
no dccccix v il, e nello ltrumento di quello Sicheimo 
fi chiama col nome di pieve di S.Lorenzo , c diS.Gio- 
vanni fifa loco ubi dicitur Exinea , col qual nome Exi- 
nca è chiamata ancora in un diploma di Ottone IL 
dell’ anno dccclxxxiii. , come pure in una bolla di 
Benedetto IX, dell’ anno mxxxvi. in circa , ed in un 
diploma di Corrado imperadore dell’anno mxxxvi., 
che infieme con quello di Ottone II. fi conferva tra gli 
fpogli dell’ incomparabile Borghini , Qyelte notizie 
il fuddetto Lami non dubitò , che non appartenedero 
alla Signa mentovata nell’ illromento di Guida , giac- 
ché foggiunfe poi , che caflrum de Signa era pure no- 
minato nel diploma di Ottone III, riferito dal Pucci- 
.» D 2 uèfli ». 



$2 Ce//’ Origine , e de' primieri tempi 

nell! ) e da me più fotto , come in tutto fpettante al- 
la noftra badia Fiorentina L Comprendeva quella cor- 
te di Signa xl. manfi . Era il manio , fecondo Papia , 
lina porzione di terra , che conteneva dodici jugeri , 
e poiché fi efprime nell’ illromento di Guilla , che la 
corte di Signa avea mille moggia di terra coltivata, 
e cinquecento di terra incolta , e nongià quattrocen- 
to , come leggefi nello llampato dal Puccinelli fud- 
detto , quando in quelle parti il jugero di Papia averte 
valfuto il medefimo , avrebbe ogni jugero di terrai 
comprefo cento venticinque moggia . Comunque fiafi, 
ben fi feorge , che manfo vuole qui lignificare un fon- 
do, o fia una pofleflìone , oun patrimonio di qualche 
confiderazione fimile in tutto fecondo Cujacio a quel- 
lo, che gli antichi dicevano bcredium , ch’era una 
pofleflione , onde potea un privato fomentare como- 
damente fe , e la famiglia fua , non trafeurando di 
pagare i confueti tributi . Conferma il Cujacio quella 
l'uà opinione con un paflo tratto da’ monumenti del 
monaiiero di S. Gallo riportati da Egidio Tlcudio nel- 
la antica Kezia : Teftificati funt fe yidiffe de legitimis 
turtilibns ufus omnes ijìot & nobis ad momflcrium , no - 
ftrifj-.te maitfis in noflris territorio inmanentibus cum il- 
lius civibus effe comrnmes : ove fi vede , che corte_> 
qui è preia per una parte del manfo , ficcome nella 
l.fundi. jj. de quib. modis ufusfruEl. amit. la villa pren- 
der per una parte de! fondo . Che poi per manfo s’in- 
tendefle patrimonio, lo manifella limonio feriven- 
do , che Carlo magno volle , che fi aflegnafle a cia- 
feuna chiefa il fuo manfo , perchè a motivo di pover- 
tà i fuoi miniilri non fodero tardi al divino fervi- 
gio (7) • La 

M Pilla roce manfns h venuto wanfnarii , manentes , ov- 
vero 
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La feconda corte fu quella polla si 1 ! fiume Gre. 
ve inficine col caltello denominato Scandicci due mi- 
glia in circa diifante dalla cittì con la fua chiefa , che 
tuttora appartiene alla giurifiiizione di badìa, la qual 
corte conteneva trenta manfi di terra, de* quali tre- 
cento moggia erano coitivati , e cinquecento incolti . 
In quelle vicinanze erano pure due fondi detti Solic- 
ciano , e *Andria , come fi ha nella nollra pergamena 
Legnata N. frettante ali* anno miii. (8) 

D 3 La 


vero commanentes cosi chiamati quei , che lavoravano , o col- 
tivavano il Rianlò , dalla cui voce deriva ancora l'altra di m af- 
fa } che ipeifo incontrali in Cajjìodoro , in S, Gregorio magno » 
in Anaftajio , ed in altri vecchi autori » Quindi li fcorge non 
ludi ile re 1’ opinione di Amerbacchio , il quale fcriffe eifere il 
manto lo fleiTo , che il jugero , mifura , che fecondo quei , che 
lo atnpiano più , contiene in lunghezza cclx. piedi , ed in 
larghezza cxx. Secondo le leggi Bavare conteneva il manlb 
quattro pertiche di dieci piedi per largo , e quaranta per lungo, 
dalla qual cola , e da ciò , che li è accennato intorno al nianfo, 
può dedurfi tèmpre più , che le mifure hanno avuto i nomi co- 
muni , ma fecondo i diverfi luoghi , e i divertì tempi fono 
fiate fra fe di fiere midi me » 

(8) >, In nomine dni nri ihti xpf anno ab incarnazione eju» 
„ quarto poli nulle ni oéhib indizione terzia. Manifeflu fum 

ego petrus filio bm albertì prò hra convenienzia & quia dare 
,, adque abendum lavorandum & fruendum feon & melioran- 
i, dum dare previdi tibi pt troni filio bm i canni ideft cali & 
« terra pezia una que eft polita in loco Soii cetano tamen decer- 
», oimus cafa terra & vinca illa que de una parte decurrit eis 
», via de aliam parte eft fini terra tewci de rcrzam parte eft fini 
>, terra romuli de quartana parte eft fini terra mea ubi inter mt- 
„ dio folla decernit feodare previdi tibi alia peza terra in ld- 
„ co qui dicitur andrie ibique propmq- que de unam pattern 
}} eft fini terra mea dS aliam parte decurrit ci» ria & d« file alies 

„ duo» 
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La terza corte fu fabiano , che avea cartello , e • 
dicci manfi confidenti in cento moggia di terra colti- 
vata , e mille d’ incolta . Varj fono i luoghi della To- 
fcana , che portano il nome di Eibia.no » i quali è mol- 
to probabile , che fi chiamaflero una volta Vibiano , 
e fodero fondi , che in quelle contrade pofiedefle Isu* 
famiglia Vìbia Romana. Oliale di quelli fia quello, che 
fu a noi donato dalla contesa Gufila , chiaramente ce’l 

mo- 


,, duos partis erit fini terra de monafterio S- Marie infra iple 
„ delìgnate locas de ambo ipfe pcze terre illa integra medieta- 
,» tem ideo ipfe terre & vinca que cft de onnem parte eft cir- 
», cuita & aroembrata ciré videtur una cum orna fuper le & in- 
) t fra feabente* in integrati] cat tibi & tui» fìlii» eredi» dare 
», firmare previdi Se ruihi petrus Se mei» fìlii* eredi» tu petrus 
», 8e tui» filiis eredi» dare nobis debeari* pendone ni prò ille ter- 
», re per onnem anno in alba de natalcm domini a enrte mea 
„ in loco greve nobis aut a rniilo noftro per vo» aut a mi ilo re- 
», Uro arientum denari! fex boni Se non amplius & lì ros ad- 
,, implentes & fi ego petrus Se mei * filiis eredi* tibi petrus Se 
tui» fìlii» eredis de ille terre licnt fupcr legitur menare atte 
», aniinutre vel retollere aut amplius quam fuper legitur vobi* 
„ fuperinponere prefumpferimu* tunc componituri vobi» elle 
s,, debeamus pena nrm argentum fold. duodecim quidem ego pe- 
», trus man de flit fum quia omnia ut fuper legitnr fìc inter "nobis 
convinci fi diflullero ego vel meis fìlii» eredis dare adiniple- 
», re per onnem anno tibi petru* & tui* fìlii» eredi* illa pen- 
», fìonem ad illa curie vcflra ficut fupcf legitur aut fi ili» terra 
» dimicScre prefuntpfeiimus vel fi pejorata aut fuptratfla apa- 
„ ruerit tunc illa pena fold. duodecim parti» veftre componere 
„ debeamu» unde duolibelli Icriptifunt. Atìum Fiorenti*. 

>, Signum rip manu» predico p< treni qui unc libello ficu# 
», fuper legitur fieri roglvit « 

„ JL^o petrus rogitu» tefti» fubsn 
• », £go teux.o rogatus teflis s, 

», Ego petrus rogatus tefli* ». 

„ Ego Ardilo tmatius icriptor pofl traditi compievi. 
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jttofira una carta dell’ anno mcclxvi. nel nofiro ar- 
chivio j ove fi legge Bibiano fuper Fofci vallis Elfe 
Vnlt errane diecc.fis , e poco dopo accennali e he re vi- 
cino al fiume detto ^maggiore , cioè I{io maggiore » 
che ora dicefi Bjgo » ed in fatti evvi tuttora una chie- 
da , che chiamali Croce a Bibiano » due terzi di miglio 
lontano dal BJgo , il quale mette in Fofci fiume , che 
nafee prelfo 5. Cemignano > e termina nell* Fifa , fic- 
chè fi vede * che il noflro Bibiano era poco lungi da 
S. Gemignano fuddetto 4 

La quarta di effe corti dicevafi Garimperga , luò- 
go, che mi è pure ignoto* e non Gamperga * come 
hanno letto 1* Ughelli* il Rena, ed il Puccihelli , il 
quale non sò, perchè in quello finimento abbia Tempre 
letto ctdtta in vece di inculta -, che non può rendere-» 
alcun fenfo » Confiftcva queit’ultima corte in un man- 
dò i che comprendeva venti moggia di terra colta * e 
due d’ incolta . Se ora fi confiderano i fopradetti 
manfi j e le moggià accennate » può facilmente con- 
chiuderli elfere cola imponibile 1* alfe gn are loro una 
certa mifura. Secondo le mifure di Signa parrebbe , 
che un manfo dovelfe contenere quali trentotto mog- 
gia , fecondo la mifura di Scandicci quàfi venlei mog- 
gia, fecondo quelle di Bibiano quali cento dieci mog- 
gia , è fecondo quelle di Garimperga ventidue moggia. 
Ora chi non vede $ che le mifure di un medefimo no- 
me fecondo i divertì luoghi grandemente l’una dall’al- 
tra differivano ì t . 

Donò Guillà quelle corti al monafiero cumfervit 
& ancillis omnibus que ad eas fimt pertinente* + formu- 
la* che s* incontra bene fpelfo nelle carte di quelli 
tempi» e de’ fulTeguenti ancora fino ali’ anno Mete, 
incirca- .Non debbonfi qui prendere ftrettamente per 

D 4 no- 
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uomini della medefima condizione , di cui erano i fer- 
vi predo i Romani , i quali febbene da Cortantino , 
e da’ principi fuccelTori illruiti nella manfuetudine , 
e clemenza da Cnllo signor noftro , e dagli aportoli 
inlegnata , molto follerò alleviati dalla foverchia po- 
terti de* padroni , nondimeno rimafero per lungo tem- 
po a duriflìme leggi foggettati , ed agli antichi fervi 
in quello fomiglianti , che poteano da’ loro lìgnori 
tuttavia edere venduti , ed i loro figliuoli nati di ma- 
trimonio fervile pattavano nell’ intero loro dominio , 
e quanto acquetavano, tutto al patrimonio del pa- 
t drone apparteneva . I fervi adunque da Guilla al no- 
ltro monartero donati non erano che coloni , i quali 
anco pretto i Romani non fempre erano fervi , ma be- 
ne fpeto liberi , ed ingenui , o almeno liberti , cui 
davanfi i poderi a coltivare , con condizione , che lèn- 
za il loro permetto non potettero lalciargli , intorno a* 
quali lì dee vedere Jacopo Gotofredo nel paratitlode 
eolonis ad lib. v. Tit. 9. Cod. Theod. de fugitivis co- 
loni! . Ed è certiflìmo , che quei chiamati in fomi- 
glianti antichi monumenti ssidfcriptitii , ovvero /eroi 
glebae non debbono annoverarfi con quei , eh’ erano 
di fervile condizione poco fa accennati : erano quelli 
pure ai loro (ignori con durilfime leggi addetti , ma 
erano liberi e di condizione , e di origine ; e di fatti 
nella l. ne diutius C. de agricoli! & cenfitii lo fiato ad- 
fcriptizio fi vede etere al fervile oppoito . Furono etti 
chiamati alcuna volta ruflici , e fpeto coloni , 0 ‘vil- 
lani fimiliflìmi a quei , che ora preto di noi ricevono 
le potetioni a coltivare, diterendo in quello , che 
quindi non potevano partire fenza licenza del padrone 
fotto la gravitata pena efpreta nella l. cum fati i C. 
Theod. di etere con tutti i fuoi difendenti riputati 

fervi 
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fervi fuggitivi, ed oltre a ciò di non potere eflère 
promoflì ai facri ordini , fe non dopo di avere ricevu- 
to la primiera libertà , pe’l di cui confeguimento do- 
veano edere manometri , febbene poi per l’ indulgen- 
za de 1 vefeovi , ed alcuna volta per le altrui prepo- 
tenze non fu Tempre oflcrvato , di che Carlo magno 
molto fi dolle nel capitolare di Aquifgrana dell’ anno 
dcclxxxix. , e di fintile condizione furono certa- 
mente quei » che fi dittero manenti divenuti {oggetti 
non per conto della perfona , ma del luogo a cui 
fpontaneamente aveano voluto darli (9) . 

Di tutti quelli beni la confetta Guitta dette a co- 
lai , che rapprefentava il futuro abate dclmonaftero, 
l’ invefticura , o fia il pottettò con la confueta ceri- 
monia di quei tempi adoperando il coltello , il filluco 

no- 


(j>) Tali obbligazioni celiarono poi affatto c per i coloni , e 
per i veri fèrri , a cagione che elfendo fiata l’Italia dirifa in 
tanti signori s’ introduce facilmente il coflume di non ripete- 
re pio quel fervo , o quel colono , che fi folfe pretto un’ altro * 
e talora nemico rifugiato , onde furono necettìtati di pattuirei 
fra loro , che a niuno in avvenire larebbc fiato lecito ritenere 
un’altrui uomo ; quindi finalmente conobbero , che per man- 
tenergli a loro fedeli niun’ altro più efficace mezzo potea ado- 
perarli , quanto quello di trattarli benignamente » e di lafciarlì 
vivere in libertà . Circa quelli tempi , cioè nell'anno dcccc* 
txvn. narra il Mabillone , che i coloni del monafiero di S. Ar- 
nolfo Mettenfc prefèntaronfi all’abate Giovanni pregandolo di 
volerli- reftitnire ntl primiero flato d’ ingenuità , e di prelcri- 
vere loro più minutamente , a quali condizioni dovettero effere 
fbttopofti , ficcome fatto fu col confenfo de’ monaci , e coll’in- 
tervento di Tcodeberto conte del palazzo , ed avvocato di etto 
monaftero , dal che fi vede , che i coloni , come ho detto , non 
erano fervi di origine > e che fino innanzi all’ imdeciroo fecole 
fi cominciò ad ufare verfo di loro benignità , c connivenza . 
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Bodato , il guanto , il guafone , ed il ramo di un aL 
•bero , alle quali cofefuccedette , che quegli , che pre- 
fe tale invefiitura, {cacciò in un certo modo la confetti 
fa Guida da quel luogo in fegno del pieno dominio 
quivi acquillato . L’ invcftiture fi facevano iempre 
con fimboli proporzionati alla cofa , che fi donava , 
ed al dominio , che in altrui fi trasferiva . Quindi è, 
che infiniti fonai modi, che fi veggono ufati dagli 
antichi per indicare il dominio , che in altri traman- 
davano ; perciò vcggiamo l’ impero fieflo eflere fiato 
invertito con la corona , e predo Goldafto abbiamo in 
una coftituzione di Ruperto imperadore fatta 1* anno 
*tccccr. , che i nota j cum pinna & calumano debbano 
edere del loro uffizio invertiti : e predo Ottone di Fri- 
finga lib. il. de geftis Friderici cap. fi legge : E/l 
enim confuetudo enriae ut regna per gladium , provinciac 
per vexillum a principe tradantur , vel recipiantur , Cosi 
adunque nella nortra invertitura fu adoperato j e con- 
iegnato il coltello per dimoftrare, che chi il riceveva! 
acquifiava ancora l’autorità di tagliare, mieterei 
rompere, e guadare qualunque cofa di quei beni ; di 
più fa confegnata la fefiuca , che in altre carte fuflisj 
bacnltts , virga fi dice , poiché il battone denota la_j 
poterti , che ha il padrone sù le lue cole ; per indi- 
care poi , che s’ intendeva trasferita la proprietà del 
fuolo , fu confegnata una gleba j o fia un cefpuglio 
formato di erba, e di terra ,che chiamavano gu. fo- 
rte ; quindi fu tolto un ramo d’ albero per denotare » 
che fi voleva alienata la fuperficie del fuolo con quan- 
to vi fi trovava fopra o fieno alberi , o fieno viti , o 
formento . Davafi oltre a ciò il guanto , fimbolo fo- 
lito ufarfi quali in tutte le invefiiture , ed in quelle 
fini ili alla nortra . Sembra , che porta prenderli per in- 
dizio 
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dizio di confenfo , attefo che quando due fi prendono, 
e liringono per la mano , vogliono reciprocamente 
protellarfi amore, e concordia . Fatte tutte quefte fo- 
lennità la donatrice volendo dichiarare di eflerfi fpo- 
gliata di ogni ragione fopra le cofe donate , e di aver- 
le con pieno dominio in altrui trasferite , fi contentò 
di edere cacciata fuori , ed allontanata , e finalmente 
avendo prometto di ottervare e per fe , e per altri a fe 
attenenti tutto ciò ,che nella carta fi legge , fottopo- 
nendoli alla pena di mille libbre d’oro , e di dieci mi- 
la di argento da doverli pagare al monafiero , ella^, 
fletta tolfe dì terra il calamaio , la penna , e la carta, 
e confegnato tutto ciò a Teuperto notaio, e giudice 
imperiale , lo pregò di feri vere , e fcritto ch’egli eb- 
be per maggior conferma mofirò lo lìrumento a’ tefti- 
monj', la quale ceremonia di prendere da per fe gli 
finimenti da fcrivere altro non lignificava , fe non che 
la donatrice di propria fpontanea volontà , e non fgs- 
aatafacea, cheli rogatte quell’atto* 

Sottofcrivono a quella carta dì Guitta fra gli al- 
tri Teupaldo , Sigefredo , e Leone , i quali chiamanti 
giudici imperiali , non differenti da quei , che judices 
domini regia , ovvero paLtini fi trovano intitolati . 
Erano quelli giurifperiti defiinati da’ principi per in- 
tervenire a’ contratti , e conofcere delle caufe . La_, 
feelta di efli fi faceva con molte cautele ; Lotario I. 
ne ftabilì alcune favie, ed opportune leggi, in una delle 
quali , cioè nella xciv. così fi legge : De judicibus in - 
quiraturifi riobilcs & J'apientes & Deum timentes cor.- 
fittati fint , & jurent , ut juxta eorum intelligentiam rem 
Cium judicent , prò muncribus <vel humana gratin j«- 
fiitiam non per<vertatit , nec differant , & quod judicave- 
fint , fu a fubfcrfptione sonfirmare non dijjìmulent . &bi 

autem 
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autem talcs non fmt a miffis no/iris conftituantur & 
idem fajramentHm falere cogantnr,qnod fi viles perfonae , 
& 'minus idoneae ad hoc confi itutae f$nt,ejiciantur( io) • 

Oltre 


(io) Fino da’ tempi anteriori , cioè de’ Goti , i governatori 
delle città , che comites fi appellavano , alla incombenza dell3 
milizia ebber congiunta quella di amminiflrare Iaeiuftizia > on- 
de giudici furono detti ; ma ficcome erano diitraiti dalla guerra, 
e poco perciò poteano attendere a fornirli di quella legale intel- 
ligenza, che è necelfaria a ben giudicare, però gl* imperado- 
*i , ed i re providdero agl’incomodi, che ne poteano ri ful- 
tare col creare una certa forte di giudici minori , che vengono 
ad eflcr quelli, che nelle carte fi trovano nominati , coll’ affl- 
uenza de’ quali i governatori delle città in certi giorni dell'an- 
no teneano pubblici giudizj detti malli, ed anche piacili, feb- 
benc fra mallo , c placito flavi, come altrove accennerò , qualche 
differenza . Intervenivano altre»! a cotali giudizj i scabini , i 
quali erano anch’ effì giudici , ma d’ inferior condizione de’ pri- 
mi , ficcome ha provato il Muratori col mezzo di autentici do- 
cumenti nella differtazione x.T. i.del medio evo, ove egli fon- 
datamente congettura , che i giudici imperiali , ovvero del la- 
ero palazzo foflcro eletti dall’ imperadore , o dal re , e i scabini 
dal popolo , e che perciò quelli ultimi Tempre ne’ monumenti 
fi trovino menzionati, e fottoferitti dopo i palatini • Eranvi 
altresì prefen ti i giudici dativi limili a quei , che ora diciamo 
giudici delegati , i jculda/cj , i giudici delle ville, e de’ ca- 
ccili , a’ quali erano fottopolli i saltuari , che aveano giurifdi- 
zione fopra le campagne , e i bofehi , ed i centenari , c decani > 
che elèrcitavanok la loro autorità i primi fopra cento famiglie , 
i fecondi fopra dieci . Oltre a tutti quelli vi aveano luogo \ g*- 
ftaldi , ovvero gaflialdoni , eh’ erano i prefetti alle Corti, cd 
alle poilcffìoni del reale patrimonio , perlonaggi molto rag- 
guardevoli , che li veggono alcuna volta fottolcritti anche pri- 
ma de’ scabini ; finalmente v’ intervenivano anche quei , ch’era- 
iio detti 'loci fervatores , peravventuta vicarj de’ ducili, e de' 
conti , in vece de’ quali rendeano ragione a’ popoli, che da_» 

noi 
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Oltre ai perfonaggi accennati , che fi trovaro- 
no prefenti , e fi fottofcrifiero alla donazione di Gufi- 
la , vi furono fimilmente alcuni nota/ , i quali in que- 
lli tempi , ne’ quali fi rifletteva a ciò , che richiedeva 
T uffizio loro , cioè una fomma fedeltà , buona fama, 
e intelligenza , erano per lo piò tutti nobili , e Te qual- 
cuno peravventura non avelie avuto tale prerogativa, 

crea- 


no! fi direbbono luogotenenti . Al noftro iflromento di Guilla 
fi vede altresì fottoferitto tiodelando victcomite , dal Pucci- 
nelli malamente letto Roteldrado . Erano i vicecomiti dagl’ita- 
liani poi detti vif conti i vicaij de’ conti per atnminiflrare 1» 
giuflizia , quando il conte era impedito , e forfè avea anch’effo 
qualche particolare giurifdizione • Si trova di eflfìfatta menzio- 
ne in una lettera di S. Gregorio magno , e nella vita di S. Mau- 
ro fcritta da Faulìo , fecondo che crede il Mabillone , coetaneo 
del medefimo S. Gregorio . Dell’ officio de’ viiconti fi fa aper- 
tamente parola ne’ capitolari di Carlo Calvo all’anno ncccixiv. 
ove fi legge , che aveano ingerenza sù la zecca : Habeat unuff 
quìfque cornei, in culus comitati * monetam effe juffmus, vicecomi- 
tem futtm qui cum duobus aliti boni imbus ìSc. Erano eletti dal 
conte ifteilo , come raccoglie!! da unaepiftola di Agobardo a_» 
Matfredo , ove parlandoli di Bertmopdo conte di Lione fi fog- 
giunge ; ffui bene fatii habeat ordinatum de jufi itili comitatum 
fuum , eo quoa talem virum prò fe confLtuerit ad baec per agenda, 
qui non folto» propter amore m ty timorem fentorit fui id firenue 
geratWc Che poi giudicaffero delie fòle caute di poco momen- 
to , fi ha dalla legge lxix. di Carlo ir agno fra le Langobarde > 
in cui fi fiabilifce , che ante vicario i nulla crimmalii afflo defi- 
ni a tur , nifi fantum leviores caufae , quae facile poffunt j udì ca- 
ri . E’ ben vero però , che in aflènza del conte preiiedevano 
ai placiti , ed a* pubblici giudizj . Si sà da fieuri monumenti, 
che nell’ Italia, c fuori di efia hanno i vifeonti durato lungo 
tempo di chiamarfi con tal nome , che fu poi cangiato in quel- 
lo di podefih, che tutt’ora è in ufo , forfè a cagione che i si- 
gnori di fomiglianti cafielli ritenendo il titolo di conti ogni 
propria giurifdizione , e podeflh loro permettevano * 
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creato ch’era notaio , fi riputava fubito uomo di mol- 
ta importanza. 

Elfendofi fino qui veduto, quanto Guilla fofle ge- 
nerofa verfo di noi , non è da trafeurarfi quell’ altro 
poco , che ci è rimalo delle di lei illuliri azioni . Elfa 
fu quella, che reliaurò la badia de’ SS. apolidi Ja- 
copo, e Filippo detta di S. Poliziano vicina alla città 
di Lucca . L* illufìre P. Mabillone ha attribuito l'ere- 
zione di quello monaliero al marchefe Ugo figliuolo 
di Guilla , ma non pollo non meravigliarmi , come 
quell* accurato fcrittore non abbia oliervato nel Puc- 
cinelli il diploma di Ottone III. lpedito in Roma cir- 
ca 1* anno dccccxcix, copiato da Francefco Maria 
Fiorentini nell’ archivio di detto monaliero , con cui 
gli fi confermano tutte le giurifdizioni , poiché avreb- 
be quivi veduto , che Ambrogio abate rapprefentò 
ad Ottone , come elfo monaliero eflendo fiato fondato 
da un certo Jacopo diacono , e cittadino Lucchefe in» 
fuo proprio predio , & pojl multnm temperis deftruttum 
lo avea reftaurato qitedàm matrona Wilia locata mater 
>vtro Hugonis incliti marchionis , della quale refiaura- 
zionc fece altresì parola Corrado II. impcradore nel 
diploma dell’ anno mxx vii. con cui gli accordò l' im- 
periale protezione . Quella chiefa , che fino al fecolo 
palìàto fu fituata fuori le mura della città , attelia Co- 
fimo della Rena , che fu demolita per ampliare le_» 
mura , e le fortificazioiii fatte a quella città , avendo 
la repubblica comandato , che a proprie fue ipefe fi 
edificane un’ altra chiefa dentro la città , dandole il 
niedefimo titolo; efempio , che fi dovrebbe imitare 
futtè le volte , che una qualche neceffità cofiringe l’at- 
terrare alcun facro luoge , che abbia il pregio della 
ferii pr e veneranda antichità . 

' " * ' i\ 


Digitized by Google 



Della Badìa Fiorentina''. 

Il fiorentini afferma leggerli in un fuo antico ma. 
jiofcritto , che Guilla reilaurò ancora 1* antico mona- 
fiero di S, Salvador e del lago di Sefio , ora detto di B i en- 
ti >i a ; e quello pure dicefi dal Mabillone edere fiato 
fondato dal di lei figlinolo ’Dgone ; ni a egli è di gran 
lunga più antico , leggendoli predo il Muratori T. v, 
dii's. med. aevi una carta dell’anno dccccxviii. , in 
cui Fiero vei'covo di Lucca conferma , ed ordina ia_» 
abate di quelto monaltero un certo Gualfrcdo , eh’ era 
fiato eletto da’ luoi monaci . Altro Dgo non fece 3 co- 
me vqd raffi più lotto , che dotarlo di beni . 

Guilla arricchì ancora con molta fplendidezza 
I’ antica chiei'a nominata S, Maria povera nella diocefi 
di Arezzo , parendole quel titolo con convenire alla 
regina del cielo , che colà sii nel paradilo ricchiffima 
è d’ immortale gloria . S, Fiero di Damiano volendo 
in una iua lettera raccomandare a Beatrice duchelfa di 
Tofcana moglie di Gotifredo duca 1’ edere liberale verfo 
de’ luoghi a Dio conlacrati narra quello fatto nella 
Seguente maniera : Dicam Jane , quod tnibi retulit Hein - 
ricns venerabili! recior coenobii ad honorem beatarunu 
virginum Fior ac , & Lmillae i/l pretino territorio con- 
fi ituti . Videfne ait bafilicam prope aftantem ì Illacfci- 
licet nobis iter erat euntibus . Haec vulgo S. Maria pau» 
per antiquitus vocabatur , cumque contingeret , ut Guilla 
water egregiì Hugonis per confinia ifta tranfiret , acci . 
dit ctiam , ut hujus ecclefiae vocabidum ad ejus pervenir et 
auditum ; quam mox ut nobilis mulier , & infignis audi- 
vit , indignata nimis , & quafi nanfe andò fafiidicnt , ab- 
fit , inquit^abfit 9 ut eam vocemus pauperem , quae cae » 
lefiis gloriae genuit largitorem ; abfit , inquit , ut in ter- 
ra paupcris fit digita vocabulo , quae fuper angelos ele- 
vata divitìas pojfidet immortale! in cado . ~ic proti - 
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ms intulit : Ejl ne mci juris bic ulU poffeflìo ? cui 
tefponfum ejl , quod haberet ibi villam novem quidem 
manfionibus ex antiquo more dijlin&am , quae pojlmo - 
dum juxta modernam con/ietudinem in plurimas ejl 
divifa , Hanc ait continuo jure ifla pojjideat , eam- 
que de cetero nemo panperem appellare praefumit . 
Talium ergo nobilium ejlo fcmper acmula &c, 11 Tue- 
tinelli afferma , che quella chiefa è fituata nel velco- 
vado di brezzo dillante dalla cattedrale circa a due 
miglia , e che a’ Tuoi tempi fi chiamava S. Maria del- 
le lampane . 

Quando poi Guilla fi moriffe , e dove foffe fepol- 
ta , non è a noftra notizia , nè credo j che vi potrà 
cfTere , fino che non fi fcuoprino altri monumenti di 
quei tempi . £’ ben vero però , che fe foffe a buon 
fondamento appoggiato quello , che fcrive il Franchi 
nella vita di S. Giovanni Gualberto lib.vni. pag.zjs'. 
facile cofa farebbe di fapere il tempo predio della di 
lei morte . Scrive egli , che nell’ archivio di V allom. 
forofa fi conferva un protocollo di Tingo notaio Fio- 
rentino , in cui fi riporta un* iflromento dell’ anno 
jdccccxciv. de’ io. di Febbraio , nel quale fi legge, 
che il conte Guglielmo Bulgaro figliuolo del conte Lo- 
tario poffedeva con la conteffa Guilla una proprietà 
indifiinta fopra quel luogo , ove effa conteffa fabbricò 
la nolfra badia Fiorentina , Ora trovandoli in unsu» 
carta del marchefe Ugo di lei figliuolo fatta ai 27. di 
Aprile dell’anno nccccxcv. , eh’ era già morta , ne 
verrebbe in confeguenza , eh’ ella aveffe terminati 
i fuoi giorni o nel rimanente dell’ anno dccccxciv., 
o pure nel principio dell’anno che fegul dccccxcv. 
,Mi il documento riferito dal Franchi o non è genuino, 
® veramente contiene qualche madornale sbaglio cir- 
ci 
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ca la perfona almeno de! conte Guglielmo , poiché 
quelli nell’anno dccccxcv. probabilmente non po- 
tea effere in età da fare contratti . La prima notizia , 
che di lui ha potuto rintracciare 1’ accuratilfimo La- 
mi, è dell’anno dccccxcvt. , come fi legge nel 
di lui odeporico , e l’ultima appartiene all’anno 
MLXvin.jficchè verifimilmente dovette egli effere na- 
to non molto prima dell’anno occccxcvi. , perlochè 
nel dccccxciv. era egli fanciullo di pochi anni , e 
forfè anche di pochi meli . Quello , che è certo , fi è , 
che Gufila nell’ anno dccccxv. era già morta. 
Nell’ accennata carta di Ugo fcritta in quell’ anno , 
ch’io fra poco riferirò intera , leggefi : Monafterium 
S. Mariae virginis que e/l confimela in ipfa civitate Fio - 
rcntia quei bm trilla que fitit genitrix mea a fundamen - 
tis conflruxit ; efpreflìone , che certamente indica ef- 
fere già quella principeffa ceffata divivere . 

Due foli figliuoli generò la conteffa Gufila al 
marchefe Uberto , Ugo , e Gualdrada , e non già tre, 
come hanno molti follenuto , poiché quel Bonifazio , 
che il Baronio , ed altri fanno fratello , c fucceffore 
del fuddetto Ugo , non fu figliuolo di Uberto marche- 
fe , ma di Alberto conte , e non della legge Salica , 
fecondo cui viffe Ugo , ma della Ripuaria , il che_* 
febbene non denoti Tempre diverfità di nazione , o di 
fangue , tuttavìa , allorché non vi è un’ indizio cer- 
to , che fieno della medefima origine , fi dee Tempre 
pendere al credere , che veramente l’abbiano diverfa. 

Gualdrada , afferma Cofimo della Rena , effere 
fiata maritata con Vitale Candiano doge di Venezia , 
ma egli va di gran lunga errato dal vero , poiché An- 
drea Dandolo , che morì aneli’ egli doge nell’ anno 
Mccctiv. , racconta nella Tua cronica; che Guai- 

fi drada 
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drada fu data in moglie a Pietro Candiano doge di 
Venezia padre di Vitale circa l’anno dcccclxix. 
dopo di avere quelli con un fìnto preteflo cofìretta_j 
Giovanna Tua prima moglie a prendere 1* abito mona- 
cale nel monaitero di Santo Zaccaria , e forzato al- 
tresì c(To Vitale fuo figliuolo a divenire chcrico. Scri- 
ve il fuddetto Dandolo » che Gualdrada recò al fuo 
marito in dote ampliflime poffeffioni , e grande quan- 
tità di fervi , e di ferve . E’ molto probabile , che 
quelli fondi fodero verfo i confini del Ferrarefe , poi- 
ché fi si , che per difefa di tali beni egli affoldò mol- 
ti foldati Italiani , il che fu cagione , che crefcendo 
in alterigia incoro inciafle a trattare con foverchio ri- 
gore il popolo Vinigiano , e che attaccale altresì con- 
tefe co’ principi circonvicini . Soggiunge lo fleflo au- 
tore , .che Ferrarienfis caftelli populum debellanti , Opi- 
terginum quidem caffrum igne confumptum dev affari juf- 
ftt , nonr.ullaque fe objurgantibus afpcra intuiti , Ma 
non andò molto , eh* egli fi vide a mal partito , 
dovè cedere a’ fuoi nemici , Venuto in odio a tutto il 
popolo , e formatali una congiura contro di lui , que- 
lla feoppiò nell’anno dcccclxvxi. L’alfalirono un dì, 
e poiché non poterono occupare il palagio , dov’ egli 
fi difendeva , per configlio di Pietro Urfeolo vi attac- 
carono il fuoco , che ì’ incendiò con le chicle di 
S. Marco , di S. Teodoro , di S. Maria Jubenico , e 
con più di trecento cafe , Il doge Candiano non po- 
tendo più refitlere al fumo , ed al calore grande del 
fuoco tentò di fuggirfene con alcuni fuoi per le porte 
dell’ atrio di S. Marco $ ma abbattutoli quivi con al- 
cun: de’ principali Veneziani » febbene chiedeffe loro 
fa vita , e promettere fare qualunque cofa a loro pia- 
cere i ad ogni modo rimproverandogli ad alta voce 

la 
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h fua crudeltà, come uomo non degno di perdono lo 
trucidarono , ed un Tuo figliuolo Pietro ancor fanciul- 
lo , che dalla balia era già predo che falvato , anch’ 
egli da un colpo rimale morto , e le loro tede traf- 
portate furono per ignominia entro una picciola nave 
alla piazza detta del macello , I cadaveri poi furono 
da un certo Jacopo Gradonico uomo di l'anta vit a T 
trasferiti nel monailero di S. Mario. Nel di 12. di 
Agolto dello de db anno fu eletto doge Pietro Urfeolo 
fuddetto j ma Vitale Candiano patriarca di Grado 
altro figliuolo dell’ uccifo doge Pietro le ne corfe in 
Sa (fonia a doierfi coll’ imperadore della morte del ge- 
’ e ^(fo fece Gualdrada raccomandandoli 
all imperadrice Adelaide , perchè vendicalfiero i tor- 
ti , che aveano ricevuti dal novello doge , e da’ Ve- 
neziani . L Urfeolo però ufando anch’ egli buone ma- 
niere coll’ imperadrice , fcrive il medefimo Dandolo, 
che quietationem obtinuit fubjequenter per imperatricem 
approbatam Tlacentiae Dominico Carimano Venetornm 
nuntio procurante . Ma finalmente Urlbolo avvegen- 
doli , che contro lui ancora li machinavano trame, 
ed avendo continui rimorli della parte , che avea avu- 
to nell’ uccifione del fuo antecelfore , come quegli , 
ch’era inclinatilfimo alle opere di pietà , a perfuafione 
di Guarino abate di S. Michele di Cufano in Guafco- 
gna capitato allora in Vinegia , abbracciò la vita mo l - 
naftica , ulcendo fegretamente di Venezia nel di 1. di 
Settembre deH’anno dcccclxxviii, , e portatoli in 
Francia inlleme con Giovanni Gradonico, Giovanni 
Morolino fuo genero , uomini di Angolare probità , e 
con Romualdo monaco di Ravenna , che fu poi iftitu- 
tore della congregazione Camaldolcfe , e con Marino 
inligne folitario , nel fuddetto monafiero dimorò xix. 

F 2 anni 
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'anni fino alla morte , ove in cotal guita , c per tanti 
miracoli rilplendctte > che fu poi dalla chieli avuto , 
e celebrato per Tanto (i i) . DiGualdrada poi non_» 
Tappiamo nulla di più . _ » 

Vengo ora a quello, per cui tanto fi accrebbe la 
gloria delia contesa Willa , ed a noi tanti benefizi ri- 
dondarono , dico al famofo marchefe Ugo , che ati- 
pie il conte Ugo comunemente vien detto . Fino da 
antichifiimi tempi fi trovano tali perfonaggi or chia- 
mati conti , ed ora marchefi ; ciò avveniva , poiché 
erano governatori di una città , onde fi dicevano con- 
ti , e nello fletto tempo s’ intitolavano marchefi , 
poiché la loro provincia era limitanea , ed eflì cufto- 
di di quei confini ; fi veggono altresì chiamati duchi , 
fecondochè piaceva agl’ imperadori il decorarli con 
forni elianti titoli. Rimane tuttavia incerto quando 
5 il 


(li) Racconta tatto ciò S. Pier di Damiano nella vita di 
S. Romualdo > ove però bifogna avvertire , che quando par- 
lando egli della creazione in doge di Pietro Urfeolo fcrive D*U 
mitici ngni adrptus ejt principatum , ciò che potrebbe perav- 
Vcntura far credere i Veneziani elfere già d’allora in poilèlTo 
della Dalmazia , ei lo dice per anticipazione , poiché vedeva, 
chea’ fuoi giorni ubbidiva quel regno ai fuddetti ; del rima- 
nente elfi fecondo il Dandolo non l'acqaiftarono prima dell’ an- 
no ncCGCxcvn. , quando nata difeordia dopo la morte di Tur- 
pimino re de’ Croati Schiavoni fra le città marittime della Dal- 
mazia, effe moflrarono genio di darli fotto il dominio Vene- 
to , che in quelle parti non poffedeva allora , le non la città di 
Zara , onde portatoli colà con una poderofà armata navale il 
doge Pietro Urfeolo IL figliuolo dell’ Urleolo , che fi vefll mo- 
naco , fece foggette le città di Parenzo , Pola, Aufere, Ve- 
glia, Arbe , Tran, Spalatro , Curzola , Liefina , Ragulì , ed 
altre città, cd ifole, dopo la quale conquifta ritornando quali 
in trionfo a Venezia incominciò a intitolarli duca della Dal- 
acazia . 
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il marchefc Ugo nafcelTe , potendoci noi poco fidare 
di S. Piero di Damiano , per edere appo lui la fiorii 
di Tolcana piena di confufione . Egli afferma , che 
Ugo morì di cinquantanni, ed e ifendo certi filmo » 
che la Tua morte avvenne nel mi. , ne fegu irebbe , 
ch'egli fo (Te venuto al mondo nell’ anno dccccli. 
Ma lo creda chi vuole ; badami di avvertire , che 
I’ autorità di quel Tanto cardinale ne’ fatti d’ ilioria 
non per colpa Tua , ma per difetto di que’ tempi , ne’ 
quali fi credea alle relazioni fenza efaminarle » dec^. 
effere di poco pefo . 

Quello , che ora conviene di rintracciare , è il 
tempo , in cui egli incominciò a governare la Tofca- 
na . Abbiamo preffo il Muratori nel T. vi. difs. txv. 
del medio evo un diploma di Berengario , e di Adal- 
berto conceduto interventi ! , ac petitione Vgonis mar- 
chionis Tuftiae a Martino abate del nobilifiimo mona- 
fiero della Vangadizza pollo nel Polefine di Rovigo 
predo all' Adigetto ni. kaltndas Junias anno incarna- 
tionis domini dcccclxi . regni vero domini Berenga- 
rii atque balbetti piijjìmorum regnm xi. indili ione iv. 
Da quello infigne documen to , che non ammette al- 
cun lòfpetto di falliti , cui tuttavia pende il ligillo di 
cera col nome di quei re , due cofe li fcuoprono di 
grande importanza ; 1* una, che in quell’anno il mona- 
ltero Vangadicienfe era già fondato , l’ altro , che il 
marchefe Ugo ó perchè il di lui padre Uberto foflc_» 
morto , o perchè folfe fuori d’ Italia cacciato in efi- 
lio, avea già alfunto il governo della Tofcana , e qui 
converrà aflìcurarfi , che la nafeita di Ugo ieguita 
folfe molto prima di quello , che l'embra da’ computi 
di S. Piero di Damiano, cioè , come Uè detto, nei 
dccccm. , noti effendo probabile , che nell’ età di 

E j dieci 
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dieci anni in circa egli fo fife in irtato di governare. 
Nè fi potrà in conto veruno riportarli a Cofiino della 
Rena , il quale a propofito di quello ideilo diploma 
va congetturando, che Ugo marchefe di Tofcana 
ivi nominato fia differente dal no Uro Ugo figliuolo 
della contorta Guida , che finì di vivere nel mi. Egli 
vuole, che Uberto o cacciato da Berengario , o fug- 
gitoli dal Tuo m archefato , averte quel re lollituito 
nella medefima dignità quell’ Ugo luo fedele , eh’ egli 
riconofcc per padre della marchcfana Guilla vedova 
di Arduino chiamato Ardiccionc , la quale nell’ anno 
MXxv. edificò nella diocefi di Tifa la badia di Quiela» 
c dal Fiorentini fi cita l’ illromento di tale fondazio- 
ne, come odiente pretto i canonici della cattedrale di 
Lucca , ove fi legga trilla m.ircbioniffa illufiris nxor 
virdmni vocati ^ trdiccionis fili.i b. m. Hugonis marebio- 
nis : da cui folpetta ancora , che le non per linea 
malchile , almeno per una figliuola porta difeendere 
la cala de’ marche!! del Monte a S. Maria , e di Sor- 
bello , ovvero quei di Petrella , i quali tutti fi diflero 
de’ marchcfi dal Colle ; ma tutto quello fillem a del 
Rena non regge punto , e cade a terra ydopo che il 
Muratori nelle lue antichità Etienfi ha fatto vedere,, 
che non fi dee ammettere , che un folo Ugo , e che 
tutte le congetture di quell’ egregio fcrittore fono ap* 
poggiate ai foli racconti di S. Piero di Damiano , i 
quali non fuffìllono , e che le difficoltà ,■ che ha egli 
incontrate in quelli tempi intorno a cotali m archefi , 
che Io hanno veramente imbarazzato, fono provenu- 
te dal non efferfi da lui dillinti Oberto marchefe , e 
conte del facro palazzo- , antenato della cala d’ Elle , 
da Uberto marchefe di Tofcana figliuolo ballardo di 
Ugo re d’ Italia» al quale Uberto è cofa certilfima , 
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che immediatamente fuccedette Ugo fuo figliuolo , 
(ebbene non Te ne fappia Panno prccifo * Della men- 
tovata Guiila figliuola del noflro marchcfe Ugo farò 
parola più lotto w 

Nel governo però di Spoleti , e della marca di 
Camerino egli al padre non fuccedette fubito , ma al- 
cun tempo dopo , potendoli ciò raccorre con certezza 
da un placito riportato dal noiiro P. Gattola nella fua 
Horia di monte Calino * ove egli nell’anno dcccc- 
lxxxix. già li vede giunto al ducato di Spoleti * ed al 
(narchefato di Camerino 4 Fu il fuddetto placito te- 
muto in favore del monaliero di S. Angelo di Baregio 
detto poi de Barrea in territorio ^ iprucienfe anno non- 
r ente fimo ottuagefimo nono & menfe fillio per indiccio 
fecunda * e prelidette a quel giudizio Gnilielmus coma 
miffttm domini Vgoni dux Ò 1 marchio , dal quale mo- 
Sumento li viene altresì in chiaro , che in quell’anno 
già da cotal dominio era decaduto Trafmondo , il 
quale dopo la morte di Pandolfo Capo di ferro n’ eri 
flato creato signore da Ottone II. Augullo l’anno 
Dccccurxxni. , o fui fine dell’anno antecedente-» 
nccccLXxxnw Nè dee fare maraviglia > che Un du- 
ca di Spoleti tenelTe ragione nell’Abruzzo j poiché è 
indubitato , che molti luoghi di quella provincia li 
comprendevano in quei tempi nel ducato Spoletino , 
t che il monaliero fuddetto di Barrea folle in quel du- 
cato , ne fà chiara teflimonianza un privilegio di Ot- 
tone III. dal medefimo Gattola pubblicato , ove leg- 
gefi : In ducati* Spoletino monaflcrium S. Micbaelis fi- 
tum in locttm , qui dicitur Barregium fupra flu<vium San- 
gri , qttod nojler avus bone memorie Otbo imperator 
atguflijfimut prò animae fuae remedio per fuae aublori- 
tatis praeceptum jam (Mìo monaflerio S. Benedigli in* 

È 4 monte 
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monte Caftno perenniter babit urani firm iter delegatiti 
A quello propofito parmi luogo di confiderare quello, 
che fi racconta da’ fcritcori circa la rinunzia fatta da 
Ugo del ducato di Spoleti , e della marca di Cameri- 
no . Narra S. Pier di Damiano , ch’egli intento al 
ben pubblico , ritenutali folamente la Tofcana , gli 
altri due (lati da magnanimo rinunziafle , così lperan- 
do di poter meglio attendere nello fiato Tofcano al 
bifogno de’ fudditi , e all’ amminifirazione della giu- 
fiizia . Il Puccinelli nella vita di Ugo fenile, che 
quella rinunzia l'eguì fiotto Ottone II. , e Cofimo della 
Rena laficia quello tempo indefinito. Ma le il mar- 
chefie Ugo avea rinunziato fiotto Ottone II., il quale 
morì in Roma fui principio di Decembre P anno 
dcccclxxxiii. , come poi , e con quale autorità potè 
egli tenere giudizi nel ducato Spoletano dodici anni 
dopo, vale a dire l’anno dccccxcv. ? Dico quello , 
poiché nella cronica latina del monallero di S. Vin- 
cenzo del Volturno pubblicata dai Muratori fra i ferie, 
tori delle cofe Italiche ho veduto un placito avuta 
predo Valva luogo nel ducato di Spoleti , o pure nel- 
la marca di Camerino 1* anno fopradetto dccccxcv. 
nel mele di Luglio da Elmeperto vefeovo di Arezzo 
miffo domini Hugonis ducis <&• marchionis , dalle quali 
parole manifeftamente fi raccoglie , che tuttavia il 
marchefe Ugo vi avea giurifdizione . Credo però d: 
più , che vi fia anche fondamento per fiofipettare , che 
egli fino alla morte riteneflc di quelle contrade la fi- 
gnorìa, giacché dall’ epiftola 158. fcritta da Otto- 
ne III. a Gerberto pontefice , o fia Silvefiro II. fi de- 
duce , che l’anno almeno dccccxcix. Ugo era nel 
poliedro e di Spoleti, e di Camerino ; l’ imperatoti 
ficulandofi col pontefice in quella lettera di non potere 
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per cagione dell’aria Italia a lui contraria venire 
a {occorrerlo , foggiunge di avergli deftinato in Tua 
vece Hugonem Tufcum vobis per omnia fidum S. Comit. 
Spoletinis & Camerinis praefeffum . 11 Ducange legge 
nel fuddetto parto S. Comitem , che non veggo, come 
probabilmente porta interpretarli , e credo effere un* 
errore di amanuenfe , il quale abbia lafciato il p dopo 
1’/ da doverli {piegare / acri palatii comitem . Or que- 
lla epilìola non può e fife re Hata fcritta prima dell’an- 
no dccccxcix., poiché Gerberto in elfo appunto , eC. 
fendo accaduta la morte di Gregorio V. ibmmo pon- 
tefice, mentre Ottone Ili. era in Roma per i buoni 
uffizi > eh’ egli interpoli: a favore di lui , afeefe sù la 
cattedra di S. riero nel dì due d’Aprile , e prefe il 
nome di Silvelìro li. Ma è molto probabile , che que- 
lla lettera fcritta folfe nel principio dell’anno m. $ poi- 
ché li legge nel Sigonio lib. vi 1 1 . de regno ltaliae , 
che in quell’ anno il pontefice affediò Cefena , cofa , 
che l’afferma ancora S. Piero di Damiano fcrivendo , 
che papa Gerbertus juxta Caefenam caflra metatus erat , 
ejn/que oppidum circumfuft exercitus obfidione vallabat , 
iènza faperfi , per qual motivo s’ inducete egli a tale 
artedio . 

Per non tralafciare alcuna azione , che nota ila 
del noftro marchefe Ugo foggiungerò effere certiflì- 
mo , che in qualunque anno luccedeffc la perfecuzio- 
ne molfa in Roma contro papa Giovanni XV. chia- 
mato da varj autori XVI., ponendola il Sigonio all’an- 
no Dccccxcm. , il Baronio al dcccclxxxv. , ed il 
Muratori al dccccixxxvii. , Ugo accolle in Tofcana 
quel pontefice . Effendo in Roma le fazioni in molto 
vigore Crel'cenzo patrizio , e potentiflimo uomo , che 
col titolo di confole tenea in lua balìa cartel S, Ange- 

lo 
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lo fi pofe a perfeguitare il buon papa in guifa tale # 
che fu collretto a fuggirfene di Roma j e ricoverarli 
in Tofcana fotto la difefa di un gloriofo non meno t 
che pio principe , quale era il nollro marcheie Ugo • 
quindi ebbe Giovanni tutto il comodo di fare iltanze 
al giovinetto re Ottone III. , che fe ne calaffe in Ita- 
lia, dandogli la fperanza di volerlo dichiarare impe- 
ratore , eh' era l’ unico mezzo per porre freno all’enw 
pia alterigia de’ Romani di que’ tempi ; ed in fatti 
da fomigliante rifoluzione del papa ne forti un’ otti- 
mo effetto , poiché pervenuta all’orecchio di Crc- 
lcenzo , che ben fi ricordava, quale giufiizia aveflfe 
una volta efercitato in Roma contro i fazionati Ot- 
tone il grande, e forfè anche il fecondo , mandò fu- 
bito a feongiurare il papa , che fe ne tornarle ficura- 
mente a Roma . Per lo che Giovanni bene feortato ,■ 
come è credibile , dalle genti di Ugo fi ricondufle_* 
nella fua principale, e confueta fede * dico a Roma y 
ove Crefcenzo inficine col Senato fu a domandargli 
umilmente perdono , onde da li innanzi potè Giovan- 
ni goderli in quell’alma cittì tutta la quiete al fuo l'a- 
cro rainiftero necellaria . Probabile cofa è , che quan» 
do Romualdo Salernitano fcrive nella fua cronica Ro- 
mani capitanti Tatriciatus fibi tyraunidem y indie ave- 
re , parli delle moleftie dal popolo Romano date al 
papa Giovanni , volendo dire, che ufurparono con- 
tro voglia del pontefice tcmporal giurifdizione in._y 
quell’ .augufta dominante . 

: . Un’ altro fatto , che negli fiorici fi legge del 
marcheie Ugo , ci moftra ben chiaro , quanto folfe in 
lui l’amore della giuftizia , ed il credito , che godea 
prelfo P imperatore . Nel fine dell* anno dccccxci i.,' 
e non dccccxci come vuole il Sigonio» venne a mor- 
te- 
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te Aloara principe fifa cjt Capua , eh* era fiata moglie 
di Pandolfo Capodiferro , la quale avea fino a quell* 
anno infieme con Landenolfo fuo figliuolo faggia- 
mente governato i fuoi itati , ofeurando folamente 
l’ illultre fuo nome coll’aver fatto uccidere un fuo ni- 
pote per timore non forfè occupale un giorno il do- 
minio a* propri fuoi figliuoli ; onde S. Nilo abate ri- 
prendendola le prediflfe , che in breve , fìccome av- 
venne , farebbe mancata la fua fìirpe . Scori! quattro 
mefi dalla di lei morte , che accadde ai 20. di Aprile 
dell’anno feguente dccccxciii, fu da alcuni malvagi 
nella chiefa di S. Marcello miferamente uccifo Lan- 
denolfo principe figliuolo della fuddetta Aloara . Do- 
po due mefi Trafmondo conte Teatino fuo parente t 
( che è forfè quel medefìmo , che ottenne un tempo 
il ducato di Spoleti , o almeno il marchcfato di Ca- 
merino) avendo ragunato un buor^ efercito fi portò 
all’afleriio di Capua unitamente con Rinaldo, ed Ode- 
rifio conti de’ Marfi , e quivi nello fpazio di quindici 
giorni per vendicare l’oltraggio commefTo nella per- 
dona del principe Landenolfo , caftigando gl’ inno- 
centi pe’ rei diedero il guado a tutto il Capuano tetv 
ritorio . Giunta intanto una cotal nuova a Ottone III. 
in Germania , mandò ordine prontamente al nollro 
Ugo di prenderne anch* eflo con le fue forze quella_» 
Vendetta , che potefle . Egli adunque unitoli coII*efer- 
cito di Trafmondo , e con le genti de* conti de* Marfi 
cinfediun così ftretto afifedio la fuddetta città , che 
furono coftretti i Capuani a porre nelle di lui mani gli 
uccifori di Landenolfo , fei de' quali , fecondochè rac- 
conta S. Piero di Damiano , furono impiccati per la 
gola, gli altri con diverfi tormenti fatti morire , ed 
in tal guifa raffettò gl* intereffi di quell' illuflre profa- 
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pia , collocando nel principato di Capua Laidolfo fra- 
tello minore del medefimo Landenolfo , il quale Lai- 
dolfo fu peraltro per attefiato di Leone Ofiienfe l’an- 
no dccccxcix. cacciato in efilio dall’ imperatore Ot- 
tone , ed in fuo luogo foftituito Ademario nobile Ca- 
puano , a motivo che fu fcoperto anch’ egli avere 
avuto parte nelPaflaflìnamento di Landenolfo fuo fra- 
tello. Il Sigonio nel librovii.de regno Italiae fcri- 
ve , che quell* Ugo , cui Ottone commife il vendi- 
carli de’ Capuani , fu figliuolo di Sigiberto da Elle , 
cofa , che non può fcufarfi di errore , e per l’autorità 
dell’ Oiìienfe , e per il telìimonio di S. Piero di Da- 
miano autori antichiflìmi , tanto più che non alferifce 
il Sigonio , da quale autore egli abbia tratto una cosi 
fatta notizia . E per verità fu il marchefe Ugo in tan- 
ta grazia di Ottone III. , e di tanta autorità preflo di 
lui, che non pure potea dirli fuo configliero , ma in 
un certo modo anche fuo aio ; come fi raccoglie da 
varj documenti , e particolarmente da un diploma da- 
to in favore del monafiero di Farfa ai ni. di Ottobre 
dell’anno ojccccxcix. indizione xn . anno regni xv i. 
imperli iv., in cui fi leggono le feguenti parole : TSfos 
quadam die Romani cXeuntes prò refiituenda republica 
cum marchione noflro Hugone , & concilia imperii nojìri 
cum •venerabili papa Silveftro II. , & cum aliis nojlrif 
optimatibus ibidem traci avimus . 

La conforte di Ugo fu Giuditta confanguinea di 
Corrado imperadore , e come crede Cofimo della Re- 
na , fua cugina del medefimo l'angue figliuola di Cor- 
rado , o come folevafi in quel tempo dire, di Cunra- 
do , o accordatamente Cuno duca di Wormazia na- 
to di Ottone duca de’ Franchi , avolo Umilmente del 
medefimo imperadore per l’altro figliuolo Arrigo det- 
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- to Eintzel , cioè Enzino , ovvero picciolo Enzo , for- 
fè dalia picciolezza del corpo . Non ha punto fuflì- 
fienza ciò , che aferifce Girolamo Faterò , che mo- 
glie del marchele Ugo folf: Maria figliuola , o , come 
vuole il Sardi , forella di Tedaldo, che fu avolo di 
Matilda la gran contefla , ciò , che pare edere fiato 
ammeflo anche dal Fiorentini . Non fi ha alcuna cer- 
tezza dell’anno, in cui lèguì quefio matrimonio fra 
Ugo , e Giuditta , e ficcome è ofcuro il fuo princi- 
pio , così ancora è incerto , quando finide , o chi di 
quefti conforti fopravivefle all’altro , ciò , che può 
edere di evidente dimofirazione , quanto poca cura fi 
aveflfe in quell’età di confervare ler notizie de’ fucceffi 
anche più rilevanti , e come con la voracità del tem- 
po abbiano quei fteflì cooperato , perchè nelle tene- 
bre rimanere ciò , che in quegli anni feguiva . Se ne 
può nondimeno avere un barlume dalla memoria , che 
trovali di lei , vivente S. Poggio vefcovo di Firenze > 
che fu circa l’anno dcccclxxxix. , quando ella uniti 
ai prieghi di lui i fuoi propri indufle il marchefe Ugo 
fuo marito a rilafciare a quel vefcovo il livello , che 
tenea da lui della chiefa di S. Andrea , allora una pic- 
ciola badìa . E’ bene qui regiftrare il funto della fcrit- 
tura , che ne fu fatto dall’Ughelli, eftraendolo dall’ar- 
chivio de’ canonici Fiorentini , tanto più che molte 
curiofe notizie racchiude , ad Ugofieffò pertinenti: In 
nomine domini &C. Todius divina largiente clementia 
S. Florentinae ecclefiae epifcopus omnibus fidelibus &c. 
Quadam die invitatm ac ceffi ad ferculurtì D. Hugonis du- 
cis nobilifftmi epulaturus cum eo , cumque inter pran- 
dendum , & loquendum multa de divinis hiftoriis &c. ha - 
bebat quidem tmc temporis jam di Bus dux abbatiolam 
un am infra moenìa Florentinae civitatis dono meorunt 
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anteccjjorum libellxrio nomine in honorem S. <Andrcae 
apoftoli conflruttam , quam mox fupplici meo rogata , & 
precibus , atque fupplici hortatu fuae confort is D. Judit- 
tae femper benedici ae mihi refutavìt e 're. Non ha que- 
lla carta la data , o l’anno , ma fi sì , che S. Poggio, 
detto Podio , Podo , o Podone , fede nel vefeovado 
di Firenze dall’anno dccccixxxix. fino al mix. , in 
cui mori fecondo P Ughelli aixxvm.di Maggio, 
giorno , nel quale fe ne folennizza la fella . La men- 
tovata chiefa di S. Andrea era detta badiola , non 
perchè vi dimoraffero i monaci , ma poiché , come 
afferma il Migliori, quando ragiona di mercato vec- 
chio , nella cui contrada era ella fituata , vi aveano 
abitato alcune faere vergini fino da antichiflimi tem- 
pi , leggendoli in queU’autore , che Ardingo vefeovo 
di Firenze dopo l’anno occcxxvt. ottenne dall’impe» 
radore Lodovico Pio una ratifica della donazione già 
fatta al vefeovado di quella badia , ordinandovi ba- 
delfa Berta figliuola del conte Vipoldo , e che Andrea 
vefeovo di quella cittì predò nelDCccxcm.il fuo 
confenfo all’ iilituzione della badelfa di eflò monafte-f 
ro, che poi verfo i tempi del marchefe Ugo dovette 
rimanere in tutto defolato . Di Giuditta fappiamo fi- 
milmente , eh’ ella infieme col marito edificò la badia 
di S. Gennaro martire detta di Campo Leone , ed og- 
gi corrottamente di Capolona prefìò al fiume Amo 
cinque miglia lontano da Arezzo verfo 1’ occidente 
eftivo; ma nè anche di quella fondazione fi sì il tem- 
po predio, poiché quell’ atto fi riconofee folo nel 
racconto dell’antefatto dopo la morte di Ugo in un 
privilegio di Corrado II. re de' Franchi orientali , il 
I. poi di quello nome fra gl’ imperadori . Egli nell’an, 
«xxvi. afferma in quel documento efifere flato il fud- 
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detto monafiero fondato da Ugo , e da Giuditta fu» 
conforte ; è ben vero però , che nell’ anno dcccc? 
ixxxxvi l. era già fiato eretto , ficcome più fotto me. 
gliofi vedrà , quando nuovamente di tal monafiero 
dovrò ragionare . Molte altre cofe in onore di Dio 
avrà quefia principefla operate , che ora fepojte giac. 
ciono nelle tenebre dell’obblivione , giacché quando 
auch’efla per fe difpofia a quelle non fpfle fiata, 
1* efempiq del fuo piiflimo conforte molto ve la do- 
vea fpingere , efl'endofi egli , per quanto a noi è no- 
to , fatto fempre un grande pregio di efercitarfi nell» 
giuftizia verfo de’ popoli , e nella liberalità verfo i fa- 
cri luoghi , Il cardinale S. Piero di Damiano raccon- 
ta , tacendo il tempo , eh’ egli mentre governava la 
marca di Tofcana , e quella di Spoleti , e di Cameri- 
no , intento tutto al ben pubblico > e fpinto da defi- 
derio di ritrovare il vero , che pur troppo fpeflo ai 
gran principi per le private pafiìoni de’ cortigiani 
viene occultato, volendoli aflicurare, in che modo fofi* 
fero le leggi ofTervate , gl’ impotenti difefi , e fom- 
mintfirato quell’ajuto , che fofle lor dovuto , cofiumò 
indagarlo da pedóne femplici , e rufiicane , ch’egli, 
lafciatefi dietro le fue guardie , e tutta la fua comiti- 
va , fingendoli un 1 altro le interrogava da fe medefì- 
mo , e cosi conofeeva le opprelfioni , e 1* anguftie , 
che le aggravavano , e vi poneva poi l’opportuno ri- 
paro. Fu veramente egli per virtù , e per pietà An- 
golare, ma la di lui buona vita non lafciò fecondo 
l’indole di quei tempi d’ eflfer mifchiata con favole 
di racconti pieni di vifioni , e di fogni o per malizia, 
o per lemplicità da non pochi addottati , e con i feris- 
ti a’ poderi tramandati . 

In Giovanni Villani veggiamo unito tutto quel- 
lo, 
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lo t che di falfo è dato inventato intorno alla vita di 
quello principe, onde è neceflario , che le fue parole 
ù riferifcano , ed a parte a parte fi cònfutino . Egli 
adunque , che con molte parole , ed errori fcrifle 
P ilioria univerfale , dall* edificazione di Firenze fino 
all’anno mcccxlvi ir., in cui appunto per quella uni- 
verfal pefte , che afflile tutta P Italia , e Firenze in 
particolare, fini di vivere, egli, dico, al capon. 
del libro iv. in tal guifa ragiona del nollro marchefe 
Ugo : Col detto Otto il terzo venne in Italia il marche- 
fe Zigo , credo fojfc il marchefe di Brandcburgo . M co - 
fini piacque fte le ftanza di Tofana , e fpezialmente-j 
della noftra città di Firenze , che fece venire la moglie 
in Firenze , e in quella fece fuo dimoro , e flettevi come 
vicario et Otto imperatore . Avvenne , come piacque a 
Dio , che andando egli a una caccia nella contrada di 
Bonfolazzo per lo bofeo fi fmarrì da fua gente , e capitò , 
fecondo che a lui pareva , a una fabbrica , dove s'iifa di 
fare il ferro , quivi trovando uomini neri , e formati , 
che in luogo di ferro parca , che t or ment afferò con fuoco ,• 
e con martello uomini . Il detto marchefe Z>go domandò , 
che ciò era. Fugli rìfpoflo , che erano anime dannate , 
e che a fìmile pena , e tormento era dannata la fua ani- 
ma , fe non ritornale a penitenza ; il quale ’Vgo corti 
grande paura fi raccomandò alla vergine Maria , e fpa- 
rita la viflone rimafe sì compunto , che /pirato di grazia 
fi riconobbe , e tornò in Firenze , e tutto fio patrimonio 
fece vendere in Mlemagna , e recare di quà a Tifa , cj 
fece fare fette badìe ; la prima fu la badìa di Firenze ; 
la feconda badìa di Bonfolazzo , ove vide la viflone pre- 
detta ; la terza badìa fece fare a Mrezzo ; la quarta a 
Tcgibonzi ; la quinta alla Verrucola di Tifa ; la fefla 
alla Città di Caftello ; lafettima , e ultima fu quella di 
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: Settimo nel piano , e contado di Firenze ; e tutte quefie 
badìe dotoe riccamente , e •uh et te poi con la moglie or- 
dinatamente , e /untamente , e non ebbe nullo figliuolo, 
e morì nella città di Firenze il dì di S. Tommafo Vanni 
di Crifio mvj. , e con grande onore fu fepprllito alla ba- 
dìa di Firenze , e vivendo il detto marchefe "Ugo fece in 
Firenze molti cavali ieri della cafa de' Giandonati , de’ 
"Pulci , de ’ Inerii y de' conti de' Gangalandi , e di quel- 
li della Bella , » quali tutti per fuo amore ritennero , e 
portaro la fua arma adogata rojfa , e bianca con diverfe 
intrafegne. Fin qui il Villani , il quale prqbabilmente 
ha etlratto tutto ciò da una vita del marchefe Ugo , 
che fu fcritta nel mccxv. così piena di frottole • che il 
Puccinelli lìeffo non ha potuto dilfimulare di averla 
riconofciuta apocrifa , alferendo di più , che tale era 
ne’ tempi Tuoi comunemente (limata , la quale poi fu 
quali ritraferitta nel mcccxlv. ; onde parte dal rac- 
conto del Villani , e parte da effe vite è provenuto , 
che feguitandole peravventura molti fcrittori , Pietro 
Buoninfegni , il Puccinelli, ed altri abbiano con falli 
npn ifcufabili ragionato di Ugo , 

Primieramente circa la di lui origine , e la fua 
venuta in Italia > conforme fi ravvifa dalle proprie 
fottoferizioni , e da quelle del padre , cioè del mar- 
chefe Uberto j egli fu della legge Salica , e può dirli 
Italiano ancora , le al principato paterno fi ha riguar- 
do , ed al regno dell’avolo ; ficchè dal Villani , e da 
quei , che 1’ hanno feguito , con fana immaginazione 
viene creduto di fangue Tedefco , e molto vacillanti 
fra loro fi fono confidi , chiamandolo variamente chi 
marchefe Andeburgenfe , chi Maddeburgenfe , e chi 
Brandeburgenfe j il perchè tanto più vi fi rav- 
vila per tante diversità d’opinioni il m anifello errore . 

F Qyan- 
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Qyanto al tempo , in cui fu fondaco il noftro monade* 
ro , per rapporto ali' imperadore Ottone , fi dee.* 
confiderai , ch’egli tre volte fe’n venne in Italia ; la 
prima venuta fu nella primavera dell’anno dccccxcvi., 
l’altra fu circa il fine dell’anno dccccxcvi i. , e l’ulti- 
ma accadde nel principio dell’anno m. Ma abbiamo 
di fopra veduto , che la contcfifa Guilla nell’ anno 
dcccclxxvii. dimoiando in Pila fé edificare quella 
badia di Firenze: dunque non può efler vero, che 
dopo di elfere il marchefe Ugo inlleme coll’ impera- 
dore Ottone venuto in Italia , e piacendogli quella^, 
fìanza vi facefifc venire la moglie » poiché già fi vede, 
che la fua cafa era in quefte contrade (labilità ; _£_> 
molto meno , che erigere facefle il monaiìero fuddetto 
di badia , che dalla conteli'a Guilla , e non da lui dee 
la fua origine riconofcere . Per quello poi , che il 
Villani racconta del cangiamento de’colìumi, che 
fece Ugo coll’oceafione di quella vifione avvenutagli , 
come fi dice , in Buonfolazzo , ei non fi si, fopra qual 
fondamento fi poG il fuo credere. Dico bene, che 
non potendoli da tutti quei finceri monumenti , che 
fi hanno' , raccorre di lui , fe non che una collante 
pietà , e (ingoiare amore per le virtù , quella fua nar- 
razione è a lui troppo ingiuriofa; e certamente S. Pie- 
ro di Damiano , che non potea ignorare e la fuppofia 
cattiva vita del marchefe Ugo , e la vifione , che di- 
teli avere avuta intorno a Buonfolazzo , ne avrebbe 
fatto qualche menzione una volta almeno delle tante, 
nelle quali ha di lui ragionato, E fe qualcuno fi vo- 
lefl'e ofijnare nella già detta invecchiata credenza, 
perchè pitture vi fieno fiate anche antiche, che ciò 
rapprefentavano , le quali dalla badia di Buonfolazzo 
l’anno mcccxx. furono trafportate in quella di 5, Bar- 

tolo-> 
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tolommeo di Pifioja , ^fognerebbe provare , che fof- 
fero pitture fatte immediatamente , o in tempo prof- 
limo alla morte del marchefeUgo; ma quando ap- 
partengano , come è probabile , a* tempi poileriori, 
( e certo venfimile cofa è , che efprcffe fodero dopo il 
mccxv. , da quando fu fcritta la vita fopra accennata , 
e da ella cavate ) nulla affatto le ne potrà conchiudere 
di certo , ficcome nulla Umilmente gioverà il dire, che 
il Cardinal Baronio parlando di quella vita ms. , e do- 
lendoti delle bugie , che vi fono inferite , nulla dice 
della cattiva vita , e per confeguenz* della vifione di 
Ugo , quali che in elTo ms. non fi parlaffe di tali cofe, 
poiché fapendofi , che quella fcritta nel mcccxlv. 
fu con qualche mutazione di parole tutta prefa da 
quello, e trovandoti in ella tanto la cattiva vita di 
Ugo , quanto la vifione , fe ne dee inferire , che an- 
che nella prima fe ne parlava . Anche Niccolò Bac- 
cetio Fiorentino abate Cifiercienfe nella lua ilioria 
del monaliero di Settimo , parlando di Buonlolazzo , 
ammette come vero ciò, che lì narra della licenziofa 
vita di Ugo, e racconta come di fatto fucceduta la di 
Jui decantata vifione * e quello, che mi fa piùmera- 
viglia , fi è , che alferendo a pag. 6. eflere fiato Ugo 
non Tedefco, ma Italiano, poi a pag. 100. Io chia- 
ma Maddeburgenfe , facendolo altresì autoredi fette 
monafierj f che è una mera favola , Aggiungendo an- 
cora ciò , eh’ è fallimmo , efferli per quello mimerò 
I’ ultima di effe badie da lui fondate chiamata col no- 
me d» Settimo. Penfando io fra me , onde mai po- 
teffe avere avuto origine una si antica credenza della 
vifione , che fi alice avere avuto il conte Ugo intorno 
a Buonfolazzo , mi è fembrato di potere congettura- 
re , che in quelli tempi pieni nel vero di gente vifio- 
* F 2 riaria 
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naria fi defumefie un tal fatto dalla forinola adoperata 
dal fuddettoUgo nel principio delle fue carte , ove fi 
legge : Divine gratie mrnere JUperne virtutis auxi- 
lium a faucibus demonice poteftatis eruit nos mifcricurs 
dominns; ma che da quelle parole nulla polfa con- 
chiuderfi per confermare , che avvenuta fia quella 
vifione , troppo chiaramente appare dal confronto , 
che fi può fare con le carte di Ugo , e con quelle di 
Gufila , e di altri particolari ancora , i quali tutti 
egualmente 1’ hanno adoperate; fegno manifello , che 
era una formola ufata da’ notai di quei tempi , con 
cui piacea loro principiare le donazioni fatte a’ fiacri 
luoghi , nella guifia appunto , che anche a’ nollri gior- 
ni veggiamo un notaio, o più incominciare i teila- 
menti con efiprelfioni , che hanno le ifteflifisime pa- 
role ( 12 ), 


fu} Ecco una carta dell’anno dccccxcvi. tratta dal P origi- 
nale , eh’ è nel noftro archivio , ove fi vede un’infìgne dona- 
aionc fatta a badia principiata con la della formula , che fu tifa- 
ta dal conte Ugo . 

», In nomine Dei eterni Oélo grafia tertius imperator 
,, augufto anno imperii ejusprimo menfe oflobri» indico, de- 
„ cinta feliciter . Divine gratie munere fuperne ( come nelle-» 
„ carte del conte Ugo 1 Unde & ego in Dei omnipotentis no- 
,, mine Ermingarda filia bm Odalgttri optimum duxi quia prò 
, t anime ntee remedio & Adalete que fuit domina mea offero 
3> do & concedo in ecclelìa & monaflctio hme h- Marie que eft 
>, polita intrahanc Florcntinam civttatem ubi modo ipfa domi- 
3, na mra reyulefcit que dhi f'uiUia marebioniffa conilruxit 
i, ideft una pctiade terra cuui cafa fuper fe hahenres quera Ita— 
„ beo in loco & finibus jtifta burgo qui dicitur Fufci qua* lam- 
3 , bcrtu* gaflaldius ad manus fuas abuir que de una parte decur- 
rit eis flumen pulci de alia parte dccqrrit ci* via pnblica de 
, t tcrtia parte efl cum re & cafa c i)g«nì marchiami & efi ipfa cafa 
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II Borghini balle voliti ente ne ha confutato l’e- 
quivoco , facendo vedere , che la badia di S. Salva- 
tore a Settimo ha cotal nome per cagione delle mi- 
glia , vale a dire s poiché quel luogo era dalla citti 
di Firenze l'ette miglia dittante . Alla latina diceva!! 

F 3 ad 


» ab omnc circuita in fammi pedi» fic in limili dare Se offtrre 
» previdi ineodem monade rio ideft medictarem de una peti» 
» terra curo cafa fuper fe lwbentes qnem habeo infra caftello in 
t> loco qui dicitur colle de monte que eft infra plebe S. Gemi- 
„ niani qui de una parte eft fine iplo follato Se carbonaja de_* 
» ipfo cartello & de alia parte decurrit ei via publica Se claflo & 
>» de ille alie due parte* eft fine terre Tigoni marchio 8e eft ipl» 
», terra ab omnibus cultu in fumma pedibu* fic Sedare & of- 
>, ferere previdi in ipfa ecclelia idem cum fondamento & calìli- 
», no in qua fuit cafa & corte donicata que eft polita infra tcrri- 
,, torio de plebe S. Gcminiani una cum triginta inter cafis Se 
„ caldini* cum donicatis quamque malfarmi* que ad predica 
,, curte funt pertinente» que lunt polite fex iplìs forti* in loco 
», qui dicitur ri patta . Una ex iplìs regitur per Crifcio pbro cum 
,, fuis confortibu» Sedila iecunda regitur per alii» & tertia re- 
», gitur per iplo Crifcio phro cum lui» Confortibu* & illa quar- 
j, ta regitur per Umberto Se quinta per jolianne* fexta per na« 
», talcm & feptimare* eft pofita in loco certodoniclio rrgitur 
», per an.lrea* Se illa odiava in loco qui dicitur campo julic re- 
,, gitur per aprilem Se illa nona regitur per andreas Se decima 
», rc-gitur per urfu* filio pctri Se undecima regitur pcrfilii»»n- 
», drte Sl duodecima Se xin. funt polite in loco qui dicitur 
», Cerreto morì . Una regitur per martino* Se alia per aprilem 
», Se xiv, in loco qui dicitur colle Ftiighifi 8e rrgitur per oratio 
,, Se illa xv. ubi dicitur a campo maggiore Se regere videtur per 
>» gurpitio Se fuis confortes Se xv i. in loco qui dicitur campo - 
t , claretti i regitur per crifcio cum fuis conforto* Se xvti.re» 
„ gitur per martino* Se illa xviii. reda eft per leo cum fui* 
„ confortibu* Se xix. in loco qui dicitur TrilicboSe regitur per 
,, leo Si ille xx Oc xxi. funt polite in loco Fillgnano que regi" 
!.. »> *U r 
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adfeptimum lapidem , la quale denominazione aveata. 
pieve , che loia era in quel luogo anche ccxxx. an- 
ni innanzi , che Ugo folle al mondo , e cosi fi trova 

in 


,» tur per johannes Se xxii.in loco qui dicitar Corteunano Se 
„ regere videtur per petrus & xxtli- in loco qni dicitur Fa- 
,, fiìnacci Se regitur per ingitioSe illa xxir. in la Cafelle deti- 
j, net petrus & xxv. in loco qui dicirur Colle Se detinet gual- 
„ bertus pbro & illa xxvi.ubi dicitur camello qui regitur per 
», andream fabruro xxvi i . & xxvill. in predico loco cajicll « 
i> quem tenti & primo in beneficio abui Se xxix. mftaeft per 
», angelo & xxx. in loco qui (licitar Furcignano regitur per na- 
», talem & urlò & omnibus jamdnffis cafis que lupra legitur fic 
„ miti q. Erniingarde in anteas dies per cartulam renditioni» 
», que^ (cripta & completa elle viJetnr per manus johannts no- 
», tarii in integrum miti & vintlda Vgo duj marchio (il o bri» 
,, fic ubique fuus . Itera marchio filicct in ipfa cartula legitur 
& in ea lucoque nodri videtur inlimul cum ipfa cartula in 
„ ipfatcclefia & roonatìcrio B. S. Marie prò anime mee Se de 
», ipfa Adeleta judico Se odierò vel de ejus retdoribus qui ibidem 
», prò tempore abvenit amav. (ìcut fuper legitur a pars ipfius cc~ 
„ delie fed potedatem habendi tcnendi Iaborandi faciendi im- 
perandi &fruendi&pro anime nollre remedio derotumque 
,, ratìonem fieri debeas & omni tempore ibidem Dei omnipo- 
», tentis in ecclef. in plàlmis Se yrnnis Se milla & orationibu» 
„ Se nodurnis vigiliu ut nobis omnipotcns Dea* pius & mife- 
„ rico rs effe dignetur Se per exorationibas q. in ipfo monade* 
,, rio conditut. fucrint indulgrntiam pecca forum nodrorum fic 
,, nieiear. Et ita volo adque tic elle indituo ut ilio abbati vel 
,, rtcSoribus qui in ipfum làntfhtn» locum prò tempore fucrint 
,, releoeum fuccelforcs non aheam potedatem de omnibus ipfit 
„ rebus que l'uper legitur vendere donare commutare nec de_» 
„ ipia ceelelia fic fe in ipfa tcclc(ia& monaderio stè Marie fic 
,, potedatem ficut fupra infertum ed qui.» fic in omnibus me* 
„ dccrevit volimtas Et ego quii Ermingarda a pars ipfo mona- 
„ derio & ad ipfis redoribus qui ibidem prò tempore fuerit Ie.- 
„ gitiuia facio veditaram & traditionem fccundum legeni_» 

„ uica tu 
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In un privilegio di Speciofo vefcovo di Firenze dato 
Fanno dodicefimo di Lioprando re de* Langobardi * 
che venne ad effcre intorno al dccxxii, , ove do* 

F 4 nando 


», meam per caltellnm fiftucum nodatum Se guanconem & gua- 
ti fonem terra Se ramam arboiis me exinde fori» expulit Se 
„ guarpivit & abfìto fecit & a par» iplìu* monrio S. Marie ad 
j, proprietatem ad habendam reliquie . Si qui» vero qnod fa- 
ti cSur uni effe non credo fi forfitan» ego Ermingarda co abfit 
,, aut ullus de heredibu» haC prò eredibu» itici» aut qualibet per- 
ii fona confra hanc cartalam offerfioni* ire tentaverit aut ea* 
n vel minttere prefu mpferit inferatn a parti» ipfius eeelefia Se. 
t, monaflerio S. Mafie Se fuifque reflore» multa que eli pena au- 
», rooptimo libra» riginti argentum ponderi» quadraginta qde* 

„ cimai» que fuperhavit minuate aut fubtrahere voluetit aut 
», fraudare certarerit delcat ipfum omnipoten* Deu* nome»-* - 
», fuum de libro viventium Se. cuin jufli non fcribantur fiat par- 
ti ticcpt cnm Dathan Se Abironqni aperuit terrai» & deglufli- 
„ rit ei» fiat focia* cui» Anna 8e Saphyraqui frandaverunt pe- 
li cuniam domini fui deprehenfus cnm Simon macai qui grati» 
i Spirita» fanfli venundare voluir fit partteeps cum Judas 
t schariothi* qui per cupiditatem vendidit Dominum hanc caj* 

> tulam offerfioni» ficut fupradiflum efi fecundum eadem Car- 
, tulam offerfioni* ficut fuptadiflunj eft fecundum eadem cartu- 
j lamquibu» ipfi rcbul mihi evenerunt in iplà ec delia 8e pre- 
, diflo monrio dare Se tradcre previdi ut prò anime noflrc re- 
"x medium uique in finem feculi firma Se ftabiii» pefmaneat Se 
j, minime mee qui» Ermingarda exinde auflor& defenfare que- 
tt rere non debeati* ne politi» ne in ilio monaftefio effe non pio- 
li mitto quia ipfe cartule ibidem inifìr/f. vidi ficut fuperiuidi* 
i flumeft. Aflum Floreutia i 

ii Signa >f< roartus predifle Ermingarcle tane cartulatu of* 

4 ferfìonis licut fupra Jegitur fieri rogavi - 
,i Ego Judo rogatu* tefles fubfcripli . 

,, Ego Johannes lege vivente saltga rog. te. fut. 

„ F.go Gherardo rogatus te- fub. 
j >J< Ego IK'ebrandus lege Vivente saliga ro. te- fub. 

„ Ugo Uberto» rogatus tefles fubfcripli . 

„ Ego Florentio notarius scriptor pofl tradita compievi a 
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nando alcune poffefiioni di fuo patrimonio ai canonici 
della Greve dice efpreffamente , eh’ effe erano nel 
piviere di S. Giuliano a Settimo ; e quello può balla- 
re per convincere di falliti ciò , che fu lcritto dall'ori- 
gine di quello nome dal Villani , e da quei , che l’han- 
no feguito . Circa poi la fondazione , da’ privilegi 
riguardanti quella badia elillenti ora nel monafiero di 
Cillello di Firenze pare , che nefoffe autore il conte 
Lotario , ovvero Lottieri , che fiori quali ne’ medefi- 
mi tempi del marcitele Ugo, e vide almeno fino 
all'anno mxxiv. , come vedelì in una carta fcritta_* 
nell’anno primo di Corrado imperadore , con cui effo 
Lotario conte del quondam Cadulo , che fu conte , 
e Adalalcia conteffa per l’anima di Rinieri , che fu 
lor figliuolo , offerì fotto alla chiefa di S. Salvatore 
vicino all'Arno beni a Fucecchio , c lì rogò Rodolfo 
in pergamena , che nell’archivio arcivelcovile di Luc- 
ca li conferva . Era quello Lotario figliuolo di Gem- 
ma figlia di Landolfo principe di Benevento, e per- 
ciò nipote della conteffa Giulia , come fi legge predi 
1* Ughelli , figlia pure di quel principe Landolfo, cht 
'offendo vedova del conte Rodolfo nel mvii. col con* 
fenfo d’ Ildebrando fuo figliuolo cornuto alcuni bell 
con Benedetto vefeovo di Volterra . In che anno .1 
conte Lotario introduceffe monaci in quel luogo, 
non colla con certezza , ma fi sa folo , che nell’al- 
no dcccciic. Ottone III. imperadore prefe il mo. 
nafiero di Settinto in protezione , e il diploma è llat<j 
pubblicato dall’ Ughelli . Il fopracitato P Baccett 
ha fcritto , che fu dal conte Lotario fondato nell’ ar* 
no occcctxxxiv. , ma non producendo rilcontrò ai- 
tentico di quella fua afferzione , lafcierò l’affare f>- 
pra la fua fede . Deefi però avvertire , che Atto /e- 
.:•> .. favo 


Digitized by Google 


Della Badìa Fiorentina ; gp. 

fcovo di Piftoja autore della vita di S. Giovanni Gual- 
berto , feppure è Atto lo fcrittore di quella vita , 
fembra fecondo alcuni , che ne creda autore il conte 
Bulgaro, ma in verità non dice quello; afferma fo- 
lo , che il conte Bulgaro come padrone lo donò a_j 
S. Giovanni Gualberto , e ciò oflfervano ancora il 
fuddetto Borghini , ed il Franchi l'crittore molto ac- 
curato delazioni di quel fanto , fegno evidente, che 
i fuoi maggiori ne erano flati i fondatori . E per veri- 
tà , che il conte Lotario foffe quello , che introduce!^ 
fe la forma di monaflero a Settimo , non fe ne può 
dubitare , affermandolo , ed efprimendolo in un fuo 
diploma dato nel mxv. il santo Erripo I. imperadore , 
eli affevera in altro diploma di ErrigoIII. fpedita 
nell’anno mxlvii. indizione xv., onde l’opinione del 
Rena , che lo dice iilitutore , e del Borghini , e di 
altri, che lo chiamano fondatore, fi può beniffimo 
conciliare , avendolo Lotario in verità iflituito , e or- 
dinato a monailero , e potendoli chiamare fondatore, 
poiché è un fondare di nuovo , quando s’ induce una 
nuova forma di vivere in alcun luogo , e fi fa mona- 
fiero quello i che prima non era (13) . 

EC 


(l$) Hannocreduto il Borghini , ed il Franchi , che ilcont* 
Guglielmo detto Bulgaro donaife aS. Giovanni Gualberto il mo- 
nafiero di Settimo intorno all'anno Mirrili ; ma non li può al- 
la loro opinione condefctndere , etfendo che dall’ ifirument® 
dell’anno mxlvii t. elidente nell’archivio diCiftelio t con cm il 
xuedetimo conte Guglielmo donò a Settimo l'ofpitale detto ora 
■volgarmente lo Siale , chiefà polla tra Bologna , e Firenze , noi» 
li può in verun Cento raccòrrò > che nel luddetro anno quel rao- 
naftero folle già flato donato dal conte Guglielmo a' Vallombro- 
&ni , e nemmeno che folle fiato conceduto loro in eli» anno • 
Andre» da Genova lcrilfc , che Settimo fu dato a 5 > Giovanni 

Guai- 
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Eflendofi veduto donde al raonaftero di Settima 
venifle la Tua denominazione , e qual ped'onaggio ri- 
eonofeer debba per fuo fondatore » paflerò ora a ra- 
gionare del monaftero Aretino , di cui fa menzione il 
Villani . Egli è quello di S. Gennaio di Campoleone, 

. , cor- 


Gttalberto in tempo , che Ugone abate effendo in difcordiaco* 
monaci li eri ritirato , ed era il monaftero rimafo fenza rettore ■ 
In quello tiramento li dice chiaramente , che nel mxiviii. era_» 
abate di Settimo un certo Pietro diacono , onde non li può ve- 
rificare , che in elio anno folle il mooaftero fenza rettore per 
l'affenza dell'abate tigone , il quale non far’a peravventura mai 
fiato fra gli aliati di quell’ infigne luogo , come può ben ve- 
derli nella Serie degli abati di Settimo da me compoila per 
fupplire ai difetti 3 che s’ incontrano nella fioria > che ne . 
fenile il Baccetti ; forfè moiri anni dopo del mxiviii, fu data 
quella badìa a S- Giovanni Gualberto , e forfè non molto tem- 
po innanzi dell’anno Mtxvm. , in cui fègul il celebre miracolo 
di S. Pietro Igneo . E’ probabile però , che molto poco vi dia 
moraflero i Vallombrofimi , e forfè cefsò di effer loro fubito 
dopo la morte di S. Giovanni Gualberto • Nel catalogo de’ no- 
naflerj di Vallombrofa , i quali da papa Urbano li. furono 
nell'anno mxc. ricevuti nella protezione apofiolica non fi trova 
annoverato quello di Settimo , come già refiituito a’ monaci 
primitivi Cluniacenfi , a’ quali poi nel mccxxxvi. in circa fuc- 
eeflero i Cifietcienli , che ancor oggi orreAilmente il pofleg- 
gono . Adunque le il monaflero di Settimo è flato mai de' Val- 
lo mbroCtni , è fiato per bre vidimo tempo , e forfè non più che 
S. Giovanni Gualberto vi riflabiliife la concordia } eia regola- 
te offerranza. Si dee di più oifervare , che in una donazione 
del conte Uguceione, e di Cilia figliuola diTeuzo fui moglie 
appartenente all’ anno mxc. dicendoli , che niuno per l’avveni- 
re fia ardito di cangiar forma , e regola di vivere in qnefio mo- 
naftero , fe rubra , che foffe fiffata quella •, che ci dovea fiorire» 
e che dopo è continuata fino aLfecolo tur. , non effendo vero- 
limile , che pochi anni dopo vi fi volefle operare contro a que- 
lli privikgj dei conte » clic come figliuolo del come Bulgaro vi 

do- 
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corrottamente detto di Gapolona , vicino , ficcome 
ho detto fopra, al fiume Arno, cinque fole migli* 
lontano dalla città di Arezzo verfo l'occidente efti- 
vo ; ho altresì accennato , ove io ragionava di Giu- 

ditta 


dovea avere non poca autorità • Non porto poi a quello propoli* 
*o difììmu/are , efferlì ingannato il Borghini, 1’ Ughclli , ed 
altri ancora nel credere , che Lotario conte di Mangone , di 
Borgonuovo /di Fucecchio , e di cento altri luoghi /quegli fof- 
fe , da cui ulcirono i conti Alberti , e l’equivoco è nato dal ve- 
dere , che i conti di Fucecchio erano signori di molte cartella» 
delle quali pofteriormente fono flati padroni i conti Alberti, che 
gli poflòuo avere acquiflati in varie maniere; argomento cer- 
tiffimo ne pub eilere , che nello fteflb tempo, che fiorirono i 
conti di Fucecchio , fi poffono tellere per le memorie , che_» 
abbiamo , tre genealogie , cioè di detti conti , de’ conti Alber- 
ti , e de' conti della Gherardelca , tutte di padre in figliuolo » 
fenza che fi trovi mai un comune ftipite , o uno attacco vcrofi- 
mile • Che fe alcuno voleffe dire , poter effere 1’ attacco , o fti- 
pite comune anteriore al conte Cadolo , quelli direbbe una co- 
là , che non ha prova neffuna , e che fi potrebbe negare con 1» 
fleffa facilità , con la quale viene affermata . Si pub dunque 
Con ragione affermare , che quefta famiglia fiafi affatto fpenta » 
ma che tra quelli conti vi porta effere flata parentela per via di 
femmine maritate fcambievol mente in quelle famiglie , mi fc ru- 
bra affai probabile , c che molti beni fieno partati d’ una fami- 
glia nell’ altra per ragione di eredità . Erano eglino apparente- 
mente di origine Langobarda , poiché fecondo quella legge vi* 
Vevano, fe crediamo all’Ughelli, e s’ imparentarono fu biro 
Con Langobardi , com’era Landolfo principe di Benevento , la 
di cui figliuola Gemma fu moglie del conce Cadalo , ed erano 
conti imperiali, come ufavano a quei tempi ; dipendevano di 
più da’ marche!! di Tofcana , poiché i conti a’ marche!! erano 
Tempre foggetti , c fi pub dire , che follerò portenti signori > 
come ufavano nei lècolo xi. e xil. , e non altrimenti di quel- 
lo , che foffero i conti Alberti , i conti di Capraja , t conti di 
Donoratico > gli Ubaldiui , e l'opra tutto i famolì conti Guidi • 
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ditta moglie del marchefc Ugo , edere occulto il temi 
po predio di quando egli con la iuddetta iua conlorte 
Io edificò . Che nell’anno nccccixxxxvu. giàfoflfe 
eretto, e che Ugo , e Giuditta ne fieno gli autori , 
non può dubitartene , elìdendo tuttavia un diploma 
di Ottone III. dato in Trento Jdus dccembris anno domi- 
mene incarnationis dcccclxxxxvii. indizione x. anno 
tertii Ottonis regni xiv. (credo fia fallato , poiché 
queft’anno correva il xv. ) imperii 11 . , in cui confer- 
mando Ottone a petizione di Ugo i cafielli , e corti 
di Cafiiglione Gufino , il lago di Perugia col fuo ca- 
rtello di Montefperello , e la corticella di Tiviano , 
dice efpreflamente , che Ugo n’ era fiato il fondatore . 
E Umilmente in un diploma di Conrado II. dato nel 
Piacentino anno dominicae intarnationis mxxvi. india 
Elione ix. anno regni Conradi II. regnantis fecundo , in 
cui fi confermano alfuddetto monafiero, ed a Piero 
di lui abate i cafielli di Campoleone, di Montelperel- 
lo , Montiano di Cafiiglione Gufino , le corti di Pae- 
ciano , Molina, Popdle, Corneto , Gajo , Pareti, 
Tiviano, Frattamorelli, Rafule, Afriano, e l’ itola 
Tiifaefe coll’ efprcfiione monafterio , quod Vgo marchio , 
& confanguinea noftra conjux ejus Juditta a fondamento 
conflruxit ; onde io non sò , perchè il Mabillone a__, 
pag. 340. del Tomo 1 v. de’ Tuoi annali dica , che non 
fia noto il fondatore di quello monafiero (14) . 

Quan- 


(14) Le memorie , che ho poruro finora raccorrei-!} erto , fo- 
lio , che nell’anno mxxvii. vi era abate il fuddetto Pietro, e 
colla da uno fìrumento rii quell’ anno efiftente in Fontebuono , 
In coi egli afferma di ritenere per una permuta fatta col velco- 
vado di Arezzo le decime della villa Alina . Il Puccinelli ha—» 
pubblicato un privilegio di Arrigo III. i rupe rado re , fpedito 
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Qyanto alla badia di Poggibonzi Ieggefi pretto il 
Puccinelli una fcrittura dell’anno dcccclxx. efittentc 
ora nel monallero di S. Brigida ( che dicefl delle mo- 
nache del Paradifo fuori , e preflfo Firenze nel piano 
di Ripoli , al quale monallero fu poi unita tale badìa) 
fatta dal marchefe Ugo in favore di S. Michele Arcan- 
gelo di Marturi , o fia di Foggibonzi , che è la leguen- 
te : Regnante D. Otto D. G. Imp. aug. anno impe- 
rii tjus nono , & fili» eidcm Otto itcm imperatore anno 
imperii ejus tertio quarto idus ^ vliì indiche xm. Mani- 
fefttts ego 2tgo marchio lege •vivente Salica filio b. m. 
TJberti , qui fuit marchio , quia per hanc cartulam of - 


1 ’ inno mxìvii. in conferma di tutte le poflèffìóni del monafte» 
ro di Capoione ; il limile fece nell’ anno mixi. Federigo I. Bar- 
barolfa trovandoli in Lodi , con la quale occalìonc gli accrebbe 
altresì i beni , c fece menzione di Ugo , che 1 ’ avea fondato • 
Nel tomo m. dell’ Ughelli a pig. 715- fi ha , che nell anno 
Miriti. vi era abate Vincenzo , il quale ricuperò al tuo mona- 
fiero la chiefa di S. Biagio , che Pietro vefeovo di Chiufi avea- 
gli occupato , liccome pure nell’ iftoria Camaldolefe li legge » 
che nell’anno mlxv. Albizo abate portatoli al facro eremo Ca- 
xnaldolclè > perquivi apprendere la fanta difciplina > che tene- 
vafi da’ difcepoli di Romoaldo , prefo dalla venerazione del 
luogo , e dal caritatevole ofpizio , con cui fu ricevuto , offrì 
al fuddetto eremo le decime della villa di Largniano al mona- 
fiero fuo di Capoione fpettanti . E finalmente il Mafctti nel tea- 
tro ilio rico del facro eremo di Camaldoli apag. 80. fcrive, che 
Martino V. uni a’ monaci degli Angeli di Firenze dell ordine 
Camaldolefe quella iailgne badia > la cui entrata era di fiorini 
ccc. d* oro di quei larghi , come colla dal breve dato in Roma 
li si. Ottobre Mccccxix.je diretto a Salutato Salutati canonico 
Fiorentino, acciocché efeguifle detta unione , la qual cola non . 
sò , come polla conciliarli coll’alferzione del Mabillone ,• quan- 
do dice » che fu unito alla xnenla vel’covile di Arezzo nella me» 
tà del fccolo xr. 
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ferfionis prò anima mea o fero in ecclefia S. Michaelis ar - 
cbangeli , quod eft monafierio , qui e/i pofitus intus ca/ì el- 
io de Marturi tota carte illa mea iomnìcata , qua e e/i in 
loco & fnndo xAntonia.no , qui e/l infra comitati t Muti - 
nenfe cum ecclefia S. Salvatori! , & Sanlìae MariuC in 
*Arziclo &c. Era quella badia allora detta Marcuren- 
fe » o di Marturi per un fiumicello cosi chiamato, 
che bagna le radici del poggio , ove ella era lituata , 
e con lo fteflònome di Marturi chiamava!! ancora il 
borgo, o cartello quivi vicino, che poi cangiolfi in 
quello di Poggibonzi , allorché nell’ anno mcclxx. 
elfendo flato da’ Fiorentini disfatto sù *1 monte. J* im. 
perial cartello del Poggio di Bonizzo , o di Bonizzo- 
ne , detto Poggibonizzi da Giovanni Villani , e da ' 
Jui perlopiù vago , e deliziofo d’Italia celebrato, 
ifuoi abitatori lè’n vennero ad iftanziarfi nel piano , 
l’antico nome corrottamente portandovi . Ma quella 
badia non li può dire , che quella forte dal marchele 
Ugo edificata , tacendo egli nella lodata carta cotale 
qualità , e inoltrandoli in erta più tolto , eh’ erta vi 
dovea ertere per lo innanzi . Qiiella, che riguarda il 
noftro Ugo , fu molto dopo da lui edificata , cioè cir- 
ca l’anno dccccxcviii. in monte , & pojo , qui dici * 
tur de Marturi , i! che molto bene tornerebbe , fe per- 
avventura la medefima forte , come crede Colimo 
della Rena , con quella detta la badinola , la quale li- 
mata vedefi sù ’1 poggio bagnato alle radici dal rio 
Marturi * L* erezione d» quell’ altra chiefa feguita^» , 
nell’anno predetto li lcorge apertamente in un’ altra 
notizia del medelimo anno , che confervali nel fud- 
detto monaftero del Paradifo , fatta in elfo cartello di 
Marturi , prefenti fra gli altri Ridolfo conte di Rofellc 
nato della b. m. d’ Ildebrando , c Tcdice conte di 

Vol- 
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Volterra figliuolo della buona memoria di Gherardo» 
la quale è molto a propofito qui riportare abbreviata : 
In nomine domini Dei imperatore Atguftofilio b.m. Otbo - 
nis imperatori nepos b. m. imperatoris iterum Otbonis 
anno imperii ejus in Italia tertio ottavo k^ lendas gingie* 
{li indica e x i. Dnde ego in Dei nomine Vgo dux & mar- 
chio lege vivente Salica fitto bm Huberti qui fuit fimili- 
ter marchio lege vivente Salica in Dei omnipotèntis ac 
mifericordijjìmi nomine prò anime mee parentumque^ 
meorum & impcratorum omninmque xphorum vivo- 
rum fcu defunttorum remedio cctlefiam edificavi in ho- 
norem Santti Michaelis archangeli in monte pojo qui 
dicitur C alleilo de Martori & hanc ccclefiam ad opti- 
mum jlatum religione ducere cupiens monaflerium mo - 
nachorum juxta regulam S. Benedilli ibi domino fer- 
vientium ftatuerc decerno & confirmo &c. Per hanc 
itaque chartam offerfionis &c. dono concedo &c. omni - 
potenti Deo & eidem beatijfime Virgini & Santtijffi- 
mo y oh anni evangelifle bcatoque T^icolao confcffore & 
tibi Bolonio venerabili abbati <&c. fmdamentum illui 
una cum ipfo monte & pojo feu caflello & vinea cum 
ecclefìis videlicet Sahttae Crucis Ó" S. Benedilli &c. 
Tamen decernimus caftellum illud & podium &c. fic 
de uno latere ab oriente decurrit foffatum qui vadit in 
l invio Elfae &C. Et infuper offeso tibi domino tire. 

« idefl cc*. inter cafis & cafinis feu cafilinis atque_j 
fortis & rebus maffaritiif meis iltts quas habeo in 
fupraferipto loco Marturi &c, duo ex ipfis in Calti - 
guano cum eiclefia S. ^Anfani que rette fuerunt per 
Imizo de Elfi, £ tutto ciò verrebbe molto bene cor- 
roborato da un’antico racconto di quella badìa ap- 
preso alle predette Monache , il quale è citato da_j 
Cofirao della Rena * c riportato dal Puccinelli , che 
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è il feguente : Cum Azzo filius Vetri occidiffet Vgonem 
fratrem fmm , & tulijfet cognati fuarp } & tulijfet 
eam in uxorem tulit etiam omnem fubftantiam ejus , 
ita ut Guinizo filius Vgouis ex omnibus bonis patris 
vittutn habere non poffet pergens ad marcbionem Vgo- 
■nem fecit cartulam de Tapajano cum omni pertinenti a 
Jua , & de Bulifcano , & retinuit in uftfruttuario , & 
ex ilio die Johannes Clericus de Gajano & Bonizo Ca~ 
ftaldio de Marturi homines Guinizzo & T azzi & Az- 
ZÌ ducebant in omni opere , quae domnicata marchio - 
nis erant , & vicecomes &■ Marturi caftellum de Ta- 
pajano liberabat , & placitabat , Ù Leo presbiter de 
ecclefia f. Andre ae ferviebat marchiani . Poflea Vga 
marchio aedificavit monafterium , & dedit monaflerio 
quodcumque pertinebat ftbi , & ceffaverunt angaria , & 
placita de Papajano , & ferviebat abbati fantto Bolonio t 
Leo presbiter ibat in fèrvitio monaficrii quandocumquej» 
tibbas praecepijfet . Mortuo fgo marchio cum Bonifatius 
filius Alberti fattiti ejfet marchio , & monafterium , 
quod Vgo acdificaverat , devaftaret , venìt Marturi , & 
tam abbatem S. Bolonium , qm omnes monachos inde eji- 
tiens quodcumque ecclefiae Dei pertinebat fuum domni- 
catum fecit , quin etiam in clauftris & in ceteris officimi 
monachi! praep arati s habitabat cum famulis , & conctu 
binis , & ancillis , fed & thefaurum ecclefiae fcilicet4a~ 
buia s aureas textum evangelii tollens unam frégit , Ó* 
fcyphos , & varios apparatus fuos inde fabricari fecit ì 
Alter am corniti ftozzo donavit » ficque fattum eft » ut 
■ JPapajanum iter ut» ad domnicatum marchionis redìret , 
& Bonizo caflaldo rcinveflivit , & Leoni presbitero prae- 
ccpìt , ut marchioni Jèrviret , quod & fecit &c. La__, 
citata carta di Papajano , afferma il Rena , edere 
predo le monache deiParadifo fatta a Menzapo ter- 
reo- 
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ritorio di Volterra ii mefe di Marzo l’ indizione xiv.» 
cioè l’anno dcccclxxi. decimo di Ottone augnilo , 
c quarto dell’ imperio di Ottone Tuo figliuolo, e vi lì 
legge : Maniffltts firn ego JF'inift , qui Guinizo vaca- 
tus fui f ilio bm Hugoni Jicundum convenientìa tioflra 
per hanc cartulam ‘vendo , concedo tibi Hugo dux , 
& marchio fìlio bm 'Dberti , qui fuit marchio idefl in~ 
tegra mea portione de carte , & caflello , & pojo , 
qui nominatur Papajano , ccclejìa , cui vocabulo efl 
S. xAndree infimul vendo , & trado tibi tigo dux , & 
marchio integra mea portione de ecclefia , cui vocabulo eji 
S. Georgii , & efl infra territorio de plebe S. Hippolyti 
CTc, Ora dicendoli in quel racconto VofteafJgo marchio 
edificavi , cioè dopo l’anno dcclxxi. fi feorge , 
che quello non può ettere quel monaltero , che ab- 
biamo accennato di l'opra, cui Ugo fe donazione-» 
nell’ anno mcccclxx. Ma , per vero dire , quella 
narrazione non fi fapendo , da chi , ed in qual tem- 
po Ila Hata fcritta , non veggo , che meriti tutta la 
credenza , particolarmente che in etta fi legge , ef- 
fere ad Ugone immediatamente fucceduto Bonifazio 
marchele figliuolo d’Alberto , cofa , la quale , come 
in appreflò fi diri , è molto dubbiofa , ammetta però 
per vera, e certa dal Puccinelli , e dal Mabillone , 
che 1* ha voluto feguitare . La certezza poi , che 
fi ha , avere Pandolfo Capodiferro ottenuto il du- 
cato di Spoleti , e la marca di Camerino almeno 
nell’ anno dcccclxvii. , per enervi nelle aggiunte 
fatte dal Muratori alla cronica Cafaurienfe un pla- 
cito , che in tal tempo lo molfra tale , e rapendoli , 
eh’ egli continuò in que’ domini , fino che gli fuccef- 
fe Trafmondo circa l’anno dcccclxxxiii. , mi fa ol- 
tremodo fofpettare , che notabili feorrezioni efier 

G pof- 
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portano nel documento di quel Winifi , o fia Guinizo 
dell’anno dcccclxxi. , poiché ertene! o un ben fonda- 
to lenimento di dotti uomini , che i titoli DVX , & 
MARCHIO indichino il portello del ducato di Spo- 
Icti, e della marca di Camerino, che in tal anno non 
potea avere il noftro Ugo , li vede , che o fono fal- 
late le note cronologiche , o quel dux , & marchio vi 
è dato aggiunto . Certo il Puccinelii lo riporta molto 
diverfo da quello , che li legge nel fuddetto CofiijiQ 
della Rena (ij) * 

La licurezza poi , che Ugo edificane la badia di 
S. Michele della Verrucola di Rifa , cosi detta , per 
edere limata in un promontorio contiguo al cartello 
di quel nome , lungi da Pila cinque miglia , l’abbiamo 
da una inligne bolla d’ Innocenzo data in Viterbo 
l’anno mccix. , e dal Puccinelii copiata nell’archivio 
de’ canonici di Pila , leggendoli in erta > ch’egli le 
conferma tutti i beni, e polTelfioni donatele a bm 'tigo- 
ne duce & marcinone ipftus cenobii fundatcre . Trai» 
notizie , che ci lbmminiftra quella bolla intorno a 
cotal monartero , vi è quella , eh 1 egli avea innanzi 

otte* 


Ujt Di quella badia di S. Michele di Poggibonzi lì trova 
Bn Bernardo abate , che nell’anno mccccix. li lòttofcriffe a] 
concilio Pilàno , e per errore dal fluidi tto Puccinelii è flato 
chiamato Baitolommro. Trovali ancora ne’manoferitti di Car- 
lo .Strozzi , che elT-ndo circa l’anno mccccxiv. abate cOmen- 
tlatario di ella Giovanni (I i Bellincione Agli , Eugenio IV. «li 
perniile di permutarla con le monache del Pt radilo, e ricevere 
da qiuftc li badi» di S. Michele detta degli Scalzi fnpri le 
mura di Pila , per mezzo di Fra Urbano di Michele lor pro- 
curatore , della qual cofa fu dal pontefice fatta delegazione a—. 
Jacopo Ugolini canonico Fiorentino , come colla dall’iftrn- 
mento , che ne rogò Ser Amerigo di Staggio Ycfpucci nota jo 
Fiorentino . 
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ottenuto privilegi da Pafquale, da Innocenzo, Adria- 
no , Aleffandro, Urbano , e Clemente fonimi ponte- 
fici , che ricevuto l’aveano fiotto la lor protezione . 

La badìa , che il Villani chiama di Buonfiolaz-. 
zo, fu negli antichi tempi detta di S. Maria , e di 
S. Bartolommeo a Forculite fituata nell* ameniflìma 
provincia del Mugello intorno al fiume Carza , che 
dà il nome ad un borghetto di cafie , chiamato Carza 
vecchia , pollo fiopra il crine di un poggio , non mol- 
to dittante dalla predetta badìa > che il gode con tito- 
lo di conte , confittendo tal contea nel giro di tre mi- 
glia in circa . Io ho vedute tutte le carte , e i docu- 
menti , che al monaltero di Buonfolazzo appartengo- 
no , efiltenti ora nell’archivio di Ciflello di Firenze , 
e non mi è riufeito di trovare neppure un’ indizio , 
eh’ egli fia fiato fondato dal marchefie Ugo . Il Puccio 
nelli , e molti altri fcrittori fi fono in ciò appoggiati 
alla carta di cefiione fatta dagli Ubaldini al detto Ugo 
nella contradadi Buonfolazzo, ed ailalettcra di ringra- 
ziamento , che loro ne fcrifie Ugo , due folenniffime 
impofture , non sòda chi inventate, ma da Giovan- 
ni Battifia Ubaldini pubblicate per la prima volta 
nella fioria della propria famiglia, le quali fono cosi 
piene di fpropofiti , ed’ inezie , che non mette conto 
di fpender tempo nel confutarle . Che il moraftero di 
Buonfolazzo fia antichiflimo , non può dubitacene? 
lo abitarono i monaci neri fino al tempo di AntoniQ 
Orfo vefeovo di Firenze , folto cui paisò a’ monaci 
Cifiercefi, e finalmente a’ noftri tempi venerabile, 
e celebre affai più , che per la fua fondazione , è di- 
venuto per la vita efemplare della fua nuova regolar 
famiglia de’ Trappefi condottavi , e mantenutavi 
dalla rcal «fa de’ Medici , per rinnovare fra noi , ad 

G 2 onta 


ioo Dell’Origine , e dt* primieri ttmpi 
onta della depravazione univerfale dc’nortri fecoli » 
gli efenipli di una criltiana perfezione de* tempi inno- 
centi , e felici della chiefa nafeente , e per far vede- 
re , di quale aufteriti Ha capace un uomo con gli ajuti 
della divina onnipotente grazia . Hanno voluto i fud- 
detti nuovi abitatori di Euonfolazzo , che con la fe- 
guente iteri z ione retta (Te continua memoria della be- 
neficenza ver loro ul'ata dal piillimo CofimoIII. , 
nella quale però poteano , e doveano rifparmiarfi di 
far menzione della decantata vifione accaduta ad Ugo 
in quelle contrade > eifendoli veduto , che non fufli- 
fle , come quella , che non ha pruove , e non è coe- 
rente al tenore della di lui vita . 

HVGO 

ETRVRIJE CAMERTVM SPOLETANORVMQ; DVX 
ET MARCHIO 

A DEIPARA SEMEL AC ITERVM ADMONITVS 
VT A LIBERIORI VITA TEMPERARET 
HOC TANDEM LOCO 
INTER VENANDVM 
HORRIBILI VISIONE PERTERRITVS AD MELIO- 
(REM FRVGEM REVOCATVR 

VNDE DEO OPriMO MAXIMO 
IN HONOREM EIVSDEM B- M- VIRG- ET S- BAR- 
( THOLOM/EI APOSTOLI 
ECCLESIAM ET MONASTERI VM CONSTRVXIT 
qVVM AVTEM VTRVMQVE PRAE VETVSTATE 
( PENE COLLAPSVM ESSET 

COSMVS III- MAGNVS ETRVRUE DVX 
ET MONASTERIVM A FVNDAMENTIS RESTITVIT 
( ET AMPLIOREM ECCLAM ALIBI EXCITAVIT 

DE- 
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DELETA VETERI MONACHORVM CISTERCIEN- 
( SIVM VSIBVS ADDICTA 

VBI PRAEFATiE VISIONIS MIRACVLVM ACCIDIT 
NE DIVINI BENEFICHI IN INCLYTVM ETRVRIIE 
( PRINCIPEM COLLATI MEMORIA OBLITER A- 
( RETVR 

ET GRATI ANIMI ERGO OB INNVMERA DIVINA 
C BONITATE 

RECEPTA MVNERA 

HOC PERPETVVM MONVMENTVM ESTO 
AN- REPAR- SALVI- MDCCVII- 

Qyal poi fi folle quella badia , che Ugo » per 
quanto dice il Villani , fondò in Città di Cartello» 
non P ho potuto rintracciare , e parmi di potere' con 
ragione fiorettare , che peravventura non vi fia mai 
fiata , non fiolo pc’l poco pefio , che in quella bifio- 
gna aver dee la tertiraonianza del Villani t ma anche » 
perchè fi ficorge non picciola varietà fra gli ficrittori , 
quando il numero* ne allignano. Sette ne mentova il 
fuddetto Villani , e fici fole il cardinale S . Piero di Da- 
miano, fenza accennare, quali fi fodero . Da tutto 
quello , che fin’ora fi è detto intorno alle badìe dal 
marchefie Ugo fondate, rimarrà per lo innanzi indù- 
' bitato , che non di tutte fu egli l’autore , ma o fido 
iltauratore , o almeno infigne benefattore . £’ fiata» 
ficcome fi è veduto , opinione di alcuni , e predo 
molti dura tuttavìa , che anche la nortra badìa Fio- 
rentina fia fiata dal detto Ugo edificata , forfè perchè 
-fembrava loro , o fembra più onorevol cola il farne 
autore un marchefie , ed un principe tanto iliulìre » 
quanto fu Ugo, che una donna; ma fopra quello 
non occorre trattenerli , potendo la fola carta di 
Guiila da me fopra addotta , non che tutte l’altre del 
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di lei figliuolo Ugo baflevolmente convincere» quan- 
to ridicola debba giudicarti una tale opinione. 

Un’altra fondazione dal Puccinelli , e da alcuni 
altri fcrittori viene attribuita al noflro marchefe Ugo, 
cioè quella del monaflero delle monache di Mali- 
gnano , fltuato traila Greve , e l’Arno in diflanza di 
circa tre miglia da Firenze ; anzi nel parlatorio di 
S. Apollonia di clfa città f al quale fu da Eugenio IV. 
unito il fopradetto di Mantignano nel mccccxli. fi 
vede un quadro , in cui è rapprefentato il marchefe 
Ugo in atto di dare l’ordine , e di fondare quello mo- 
naltero di facre vergini ; ma 1’ opinione di Cofimo 
della Rena, che il monaflero di Mantignano fondato 
foffe non dal marchefe Ugo , ma dal conte Uguccione 
nipote del conte Lotario fondatore , come fi è detto , 
del monaflero di Settimo , fembra più plaufibile , non 
folo perchè è verifimile , che predo al luogo , dove 
effo conte Lotario fondato avea il monaliero di Setti- 
mo per i religiofi Benedettini , il conte Uguccione fuo 
nipote volefle erigere un monaflero ancora di mona- 
che militanti Lotto la llefla regola , avendo egli tanti 
beni , e poffeflioni ne’ contorni di Firenze , e fpezial- 
mente da quella parte , che dalle mura di quefta città 
tende verfo occidente alla Anidra dell’Arno; ma an- 
che perchè fi vede , che le membrane , ed i linimenti 
antichi, i quali fi confervano nel monaflero di S. Apol- 
lonia trasferitivi da quello di Mantignano , fe fono an- 
teriori al tempo del conte Uguccione , benché nomi- 
nino varj luoghi circonvicini , e Mantignano medefi- 
mo, pure non fanno mai menzione del monaflero, 
di cui la prima memoria fi trova nell’anno mlxxxv i. 
in una carta , con la quale il detto conte Uguccione 
invefle il monaflero di Mantignano di alcuni beni. 

Anzi 
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Anzi in una di quelle cartapecore dell’anno mlxxix. 
li nomina una terra del conte Uguccione , confinante 
con un* altra terra polla a Solicciano , ma non per 
quello li mentova in maniera veruna il monallero di 
Mantignano , o Mantignana , poiché in tuttadue que- 
lle guife fi trova negli antichi documenti nominato. 
Quello dunque è un legno evidente * che il monallero 
di Mantignano non vi era innanzi a tali tempi . Ni 
molto ofta j clfervi memoria f che alcune membrane 
dell’archivio di Mantignana perirono in una inonda- 
zione dell’Arno , poiché fi vede , che non fi perdet- 
teromolte altre tutte anteriori a quello an. Mtxxxvn., 
le quali però non contengono la minima memoria di 
un tal monallero . Quello altresì , che il Puccinelli a 
pag. 205. della fua cronica riporta , come apparte- 
nente al marchefe Ugo , cioè F^efiitatìo Vgonis comi - 
tis de rebus Jìtis Lucano fpifcopattu de rebus fupra a Ce- 
tina ufque ad Fjvum Tifimi» , & a Monte Verde ufque 
ad mare , tr in curie de Cecina , & in curte de Bibona 9 
in curte de Mquaviva , & in curte de Cfalupo , &• 
in curte de Vigniate , tr in curte de 1 \occa , CT de decitine ’ 
plebis Suartejcana i I^epromiffio Vgonis comitis de pra » 
ditti s - Effe bona de Paffagio ad S. Mariam ad montem 
tre. riguardano il fopradetto conte Ugo , detto 
Uguiccione » figliuolo del conte Guglielmo Bulgaro , 
il quale Guglielmo fu fopranominato il gran conte , e 
nel mxcvi. fondò Io fpedale di Corticella pffeflo a Fi- 
renze, come fi ricava dall’ frumento riportato dall* 
Ughelli nella lloria de* conti di Marlciano 1 . 

Tempo è ora di produrre i monumenti, che ri- 
mali ci fono , della fingolar beneficenza , con cui il 
nollropio , e magnanimo marchefe dotar volle que- 
lla badìa . Con la feguente fcrittura di donazione data 
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in Lucca l'anno dccccxcv. a’ venfette di Aprile , l'in- 
dizione ottava , non facendoli in effa menzione di 
alcun regnante, donò Ugo alla nollra badìa , quim 
conjlruxit bm prilla , Tpuae fuìt genttrix mea , ilcatlelló 
di Viclocon altri effetti confidenti in ccviu. fra ca- 
le , e caline con la chiefa di S. Clemente ivi edifica- 
ta , obbligandoli e per fé , e per luoi eredi in cafo di 
contravvenzione alla pena di trecento libre di oro 
‘puro , c di mille di argento. 

«, In nomine domini nollri Jefu Xpi eterni anno ab 
,» incarnatione ej'us nongentefimo nonagefimo quinto 
» kal. Magii Ididione ottava . Divine grafie munere 
» & fuperne virtutis ausilio aufacibus dominice pote- 
,, ftatis eruat nos Se mifcricors dominus eterne patrie 
,, gaudiis faciat quodredes fedulit admonitionibus 
» crebrifque preceptis informa . Unde eli illù venite 
„ ad me omnes qui laboratis Se honerati eftis & ego 
„ vos requiefcere faciam & ne quis devian ad eutn 
,, perveniendi ve! qualiter ab eo recipienda ette facul- 
,, ta dubitale quod promifit ipfe certam ollendit for- 
,, mulam quod dixit dimittite Se dimittetur vobis da- 
„ te date & dabitur vobis & tamen hoc idem quod 
,, docuit fegniter quis agere ortatur ipfe aiibiù curii 
„ dixit vigilate & fiorate quia nefeitis die neque hora 
,, liane vocem filicet ita ut omnes debeamus frequen- 
,, tillime meditare quatenus lemper pre oculit mentis 
,, abtatur oportet eni fingulis quis remnipotentis Dei 
,, milericordian hujus mundi di viti is vel quibuficum- 
,, qtie teinporalibus adiumentis noverit confolato ex 
,, is qui acceperunt ab eo quantiilibec illi conferrt_> 
,, cum gratiarum hadiones ad quos libi nolcit cuncìa 
,, que fiabet concelfat quia rengnum Dei tantum valet 
„ quantura abeat quod ut credit pollit dominicis in- 

,, ltrui- 
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„ rtruimur documentis quia muiierem dua minuta de- 
vota devote offerentem plus ceteris omnibus ofF*- 
rentibus adferait ab tuli (fi: . Undc ego in Dei nomi- 
ne Hugho glosó marchio filio bm Huberta, qui fuit. 
„ marchio lege vivente Saliga obtimum duxit per ani- 
„ me me remedium ofFero Deo Se cibi ecclà monafte- 
„ rii sandle Marie femper virginis que eli conllruéU 
„ in ipfa civitate Florentia quei bm V Villa que fuit 
„ genitrix mea a fundamentis conrtruxit idell cafa Se 
„ curte mea illa domcata quam abeo infra comitato 
& territurio fiorentino locus qui dicitur Viclio cura, 
cartello ilio qui ibi eft edificatum Se cum ecclà bea- 
5j ta sci clementi ibi conftnnfta una cum terris Se. vi- 
neis Feo domcato ilio q. a ipla «urte percinet Se 
cum Se ducento & odio inter cafis & caffinis Feo 
” rebus malFariciis q. a Fuprad. curte Se eccla Feo ca- 
3 Hello Funt pertinentibus & cum onna Fuorum perti- 
nentia Feu integritate Fuarum . Has deuique Fupra- 
” di&a caia Se curte domcata & predico cartello Feo 
” ecclà Se cum terris Se vineis Feo domcato live pre- 
” didlasSc duo centi Se odio inter cafis & calFinisSc 
” rebus malFariciis q. ad Fuprad i<fla curte Se cartello 
” & ecclà Fune pertinentibus tam domeatis quam & 
” malFariciis cum fundamentis Se onnem etdelìciis 
” vel univerfis fabricis Fuis Feo curtis ortis terris vi- 
” neis oli vis Filvis virgareis pratis paFcuis cultis rebus 
” vel incultis live moville vel inmovile Feo q. Femo- 
•*’ ventibus tan Fervos quam Se ancillas live nutritili- 
” nibus majoris vel minoris quacumque res ubicum- 
” que in qualibet locis vel vocabulis ad Fupradidla 
** caFa Se curte domcata Se predillo cartello & jan- 
” didla ecclà Se ad predidlis cafis Se rebus malFariciis 
** Funt pertinentibus vel alpicientibusuna cum omnia 
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n eorum peninentia ejacimtia feo integritate fuarum 
»> in integrum tralTatfo noni tibi Deo & ianfats ecclé 
»> monail. femperque virgin is Marie offero vel de, 
» jufque hereéìoribus qui ibi pretempore abuerit omia 
»j que fuperius legitur a parte ipfius ecclé monalterii 
n fint poteftatem abendi tenemdi poffidemdi impe- 
ci randi laborare faciendi & ufusfruéhiandi &‘pro 
j» anime me remedium die notuque oratione fieri de- 
99 beamus & orni tempore ibidem Dei omipotenti 
n mifcricordia in falmis & innis feo miffis & horatio- 
19 nibus & noturnis vigilantia ut mihi omipotens Deo 
ii pius & mifericors elle dlgnetur per eorum horatio- 
» nibus qui in ipfum monallerium conftituti fuerit ut 
ti indulgenza peccatorum meorum obtinere merear 
ii & taliter volo adque fic ée inftituo ut ille abbas vel 
ii re&oribus qui in ipfum fanétum locum prò tempo- 
»> re fuerit vel ejus fubcefloribus non abet potefiatem 
ii neque licentia de omia que fuperius legitur quas in 
ii ipfa cecia offero vendere neque donare neque co- 
»j mutare ncque per nullum argumentum ingeniura 
j» alienare nec dare nec minuare fet in ipfa eccli mo- 
» nallerii scé Marie ejufque here&oribus fint potefta. 
ii tem abendi fruendi ficut fupra infcritum eft quia fic 
, i in omibus mea decrevit voluntas Infuper ego q*s 
ii hugo marchio ad pane ipfius ecclé monili scé Ma- 
ti rie vel ad ille redtoribus qui in ipfum fcfim locum 
„ prò tempore fuerit de omia que fuperius legitur 
a legitima faciat velfitura & traditione per coltellum 
» & fillucum nodatum uuantonem & uuaronem terre 
ii adque ramum arboris mei exinde foris expulit a- 
n verpivit & adfitum fecit & ipfius ecclé monili ad 
ii proprietatem ficut fuperius legitur ad abendum re- 
„ iiquit fi quis vero quod futurus ée non credo fi ego 
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» qs hugho marchio quod abfit aut ullus de heredibus 
a ac proheredibus meis feu quelibet opofita perfona 
a contra hanc cartuia offerfionis mec ire quandoque 
» tentaverimus aut eam retollere vel minuare dé omia 
a q. fuperius legitur quefierimus inferamus ad part« 
» ipfius ecclé monàt beate scé Marie vel fuifque he- 
M recloribus eorumque Tubcelforibus multa quod eli 
pena auri obtimi libras tricenta argenti pondera* 
}J mille qui omib his que fuperius legitur minuare aut 
M fubtrahere vel fraudare temptaverit aut alienare 
tenptaverit aut alienare quefierit aut dare voluerit 
deleat omnipotens Deus nomen cjus de libro viven- 
sj tio cum jufii non fcribantur fiat particeps cum da- 
n tham & abirom qui haperuit terra &‘deglutivit 
eas fiat ibtius cum anania & saffiram qui frauda» 
** verunt pecunia domini Ile depremfus cum simul ma» 
” gus qui grà sci Spirito venumdare voluit fic parti- 
5 * ceps cum Judas schariotis qui propter cupiditatem 
>f vendidit duo & magiftrum ile feparatum ad con» 
*’ fortium omium jultorum ut in die judicii non re- 
” furgat in numerum illorum & quod repetierimus Se 
** vinificare non valeamus fed preiens hanc cartuia 
« offerfionis dioéturnis tenporibus firmante perma- 
*’ neant convulfa confiipulationem fubmixa atra- 
»» mentaria pinna & pergamena manibus meis de cer- 
** ra & levavi ..... gherardus nót Se judex dóm 
” Impris ad fcribendum tradedit & Icribere rogavit 
** & tellibiis obtulit roborandum • A&um Luca . 

a Ugo marchio ss. 

a Singa 6 tùs dominichi lege vivente saliga t. 

» Singa 66 mss ghifalberti & Johan lege viven- 
a te saliga tt. 

a Singa § ifis eriuuardi lege vivente fa figa t. 

»» Singfi 


Digitized by Google 



10$ Dell'Origine , e de * primieri tempi 

», Singn 6 riis uuarneri lege vivente saliga i. 

,, Ego Sigefredus judex dom Impris ss. 
yy Ego autpertus judex dom impris ss. 
yy Bonitio judex doni impris ss. 
yy Ego Gherardus notarius & judex dmi impris 
yy poli tradita compievi & dedi . 

Egli è da notarli , che tanto il Puccinelli , che 
riporta quella carta con infinite {correzioni , e con 
moltccofe , che non vi fono , come nel principio le 
parole Otto Dei gratin imperator auguflus anno C 're . . . . 
quanto Cofimo della Rena , che dicey averla vedu- 
ta originale nel noftro archivio, hanno tutti e due ma* 
lamente letto il nome del callello donato , leggendo 
Luco in vece di Fido , così detto corrottamente in_j» 
ifeambio di Ficus , perchè era anticamente uno di 
quei vici , fparfi per le campagne , cioè cartella mi- 
nori , chiamate ancora oppida , ville , e borghi , 
Fabbricati perla plebe rurticana deflinata alcoltiva- 
mento delle terre , i quali vici erano o più , o meno, 
fecondo la bontà , e larghezza del territorio delle 
principali loro terre . Molti luoghi di quello medefi- 
monome fono fparfi in varie parti della Tofcana , ma 
quello , di cui qui fi tratta , era in Vai d’ Ella dinan- 
te mezzo miglio in circa dal fiume Elfa verfo Firenze 
fi-a Certaldo , e Linari . Fu detto Vicchio dell'abate , 
ed ebbe fino da’ tempi antichi una chiefa parrocchia- 
le fotto il titolo di S. Angelo . Ora è quali dirtrutto , 
ed ha due ville nel fuo dillrctto , l’ una della nobil 
famiglia de’ Torri? iani di Firenze, e l’altra de’ Bon- 
fignori patrizi Senefi . Clic veramente di quello Vi-- 
co , o Vicchio fi parli nell’ addotta donazione , ri- 
mane provato da altri documenti del nortro archivio , 
e quindi potrà lcorgerfi, quanto fi fieno fcollati dal 
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vero quei fcrittori , i quali fi fono pcrfuafi , che il 
Caitello dal marchefe Ugo in quell’ anno , e con la_* 
fuddetta carta donatoci fo(Te Vicchio di Mugello ; 
poiché quando altro non forte , quello , come fcrive 
il Villani , leguitato da Scipione Ammirati , fu dalla 
repubblica Fiorentina fabbricato nell’ anno mccc- 
xxiv. per opporli alle forze de’ conti Guidi , dopo 
aver disfatto il loro antico cartello d’Ampinana ; nè 
fi può dire , che fia quel Vico di Mugello , di cui fa 
parole il Borghino , poiché quello , fecondo ch’egli 
narra , nel mcxxvi r. fu da una nobil famiglia Fio- 
rentina , detta de’ Filii Guìneldi , ceduto a Gottifredo 
vefcovo di Firenze , e il noflro Vicchio fu dal mo- 
nallero pofleduto interrottamente per lo fpaziodi tre 
fecoli in circa . 

La fottofcrizione del marchefe Ugo, che oflèr- 
vafi nella fuddetta donazione , è di proprio fuo pu- 
gno , e leguono poi quelle de* tertimonj tutte di lo- 
ro proprio carattere . Ciò , che fi legge di quefta car- 
ta in fine , che Gherardo notaio obtulit ebartam tefli - 
bus robor.md.im , e nella fottofcrizione , che pofl tram 
ditam iomplcvit dedit , dà luogo di accennare le 
folennità , che fi coflumavano in fomiglianti occafio- 
ni , ciò , che potrà fcrvire per l’ intelligenza di mol- 
ti , e molti altri documenti del noftro archivio. Tre 
forte di carte fi trovano appartenenti a quelli tempi ; 
le prime fono quelle , che hanno indizi di effere au- 
tografe o per le fottoferizioni de’ tertimonj, che fi 
veggono ertere di proprio pugno , o per le croci , che 
vi Legnavano quei , che non fapevano fcrivere , ai 
quali il notaio roborandam tradebat , cioè gliene facea 
firmare , ed egli pojl traditam , cioè dopo effere fiata 
fottoferitta , e a lui confcgnata , ponendovi anche il 
*■ prò- 
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proprio nome complebat , e compiuta che l’avea , da» 
bat a quei , cui fi apparteneva il ritenerla . E bene 
4pelTo fi trova quella formola duas cbartuL;$ uno tenore 
cmftriptas tradebat , il che avveniva , quando ad am- 
bedue i contraenti era efpediente per ficurezza delle 
proprie ragioni ritenere 1* illrumenco . Evvi un’ altra 
rtorta di quelle carte , nelle quali non fi veggono fot- 
tofcrizioni di tedi moni , ma il notajo Iteflo vi ha po- 
llo tigna mm , cioè manuum , le quali non vi è dub- 
bio, efifere autentiche copie de* fuoi originali , ma 
per accertarli , che veramente fieno del primo nota- 
jo , molto bifogna riflettere all’antichità della mem- 
brana , ed alla maniera , con cui è comporta , eflen- 
do certifiimo , che ciartcun rtecolo , e ciafcun luogo 
ha avuto qualche particolarità nello fenvere . Non 
lafcio però di avvertire , che può efler quello un ar- 
gomento fallace , non eflendo in ogni età mancati co- 
loro, che nell’imitazione de’ caratteri flati fieno 
eccellenti . La terza , ed ultima lpezie di carte con- 
tiene le copie di un qualche originale illrumento fat- 
te da notajo diverrto dal primo , e quelli non manca- 
va mai nella fottoferizione di dire , che dall’ auten- 
tico fidelitcr exemplaverat . Di quelle copie fe ne tro- 
vano anche alcune fatte dal notajo fleflo , che feruta 
avea la prima , dalla qual corta potrebbe congettu- 
rarli , che fino da quelli tempi ulàlrtero i notaj di ri- 
tenere nelle lor carte i protocolli . 

Nella riferita donazione di Ugo non fi vede fatta 
alcuna menzione dell’abate , che governava quello 
monaltero , nè credo , che ciò fia avvenuto , perchè 
non vi forte ancora fiato affegnato , ma folo perchè 
non fi giudicane neceflario. Abbiamo da un contrat- 
to di quello medefimo anno dccccxcv, llipolato nel 
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mefe di Novembre , che al reggimento di badia era- 
vi un certo Marino , di cui gran cole fi raccontano 
dal Puccinelli , e da quei , che 1* hanno leguito , ma 
fenza prove cavate dall’antichità . Credefi comune- 
mente , che quelli forte il primo noftro abate ; è pe- 
rò quella una credenza , che non ha altro appoggio , 
che quello di non faperfi , che ve ne fiano ilari altri 
prima di lui , cola , che , come fopr* ho accennata» 
potrebbe pur troppo edere , eflendo che dalla prim* 
memoria di Marino , che è di quell’anno dccccxcv.» 
andando alla fondazione del monallero vi corfe il 
lungo fpazio di anni xviii. C omunque fiali, nel fo- 
pra lodato contratto ritroviamo , che l’abate Marino 
concedette in perpetuo a Guido cherico figliuolo di 
Stefano di buona memoria ( fomiola , che in quelli 
tempi fi adoperava anche parlando de’ vivi ) due 
forti in un luogo detto Colle , pollo nel territorio del- 
la pieve di S. Gemignano, che è un J antichilfima ter- 
ra di Tofcana nella valle d'Elfa , la qual terra udran- 
no mcccliii. fpontaneamente fi fottomife alla repub- 
blica Fiorentina con ampliflime condizioni , ed ha«_> 
ora un’ infigne collegiata , che confecrata fu da Euge- 
nio III. l’anno mcxlviii. folto il di xxi. Noveittbre 
coll’alfillenza di xvn. cardinali , alla qual cerimo- 
nia , è antica tradizione , che a* intervenirti; ancora 
S. Bernardo di Chiaravalle ; ficcome pure , che mol- 
to dopo vi predicale più volte S. Bernardino da Sie- 
na , e nel mdxlvi i. Fra Felice di Montalto , che fu 
poi fommo*, e gloriofo pontefice col nome di Siilo V., 
per attellato di Niccolò Mollardini canonico » ed ar- 
chivifta di erta , il quale a lungo ne ragionò illuftran- 
do prefiò il Manni T. xi v. un figlilo di quella terra . 

Erano le forti certe mifure di terreno , vale a 
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dire certe pofleffioni . Prefero un tal nome anche 
da antichlflìmi tempi, quando i Romani, foggioga- 
toun paefe , e divifolo in tante parti , i’ augnava- 
no a forte a* Ior foldati . In quello fenfo fe ne ha 
menzione in Procopio , ed infinite , per cosi dire , 
fono le carte , nelle quali non poffono altrimenti in- 
tendere, come predo il Ducange , quel documento 
di Crodengando vefeovo Metenfe dell’anno dcclxiix. 
riferita da Meuridio , che ha quelle parole ; Similiter 
donamus in pago Magnt/e in villa Tom aria fortes cum 
" vinitore , vel illam vineam , quam ipfe vinitor facit . 
£ quell’altro di Brunone abate Dervenlc nell’ archi- 
vio dell’ iddio monallero fcilicet duo ntanfa cum ter - 
ris adjacentibus , quas nos fortes vocamus . Concedette 
Marino quede due polTelfioni al cherico Guido col 
patto , che per ricognizione del dominio , che vi 
avea fopra il monallero , egli , e i luoi eredi pagaf- 
fero tre foldi di argento di buona moneta ogn’ anno 
nel dì dell’Adunta o all’abate , o al fuo minifieriale , 
che con tal voce allora folevanll chiamare quei , che 
gli altrui beni amminidravano . Finalmente leggefx 
nello llrumento di Marino , che li obbligarono ambo 
•le parti in cafo di turbativa fatta all’ima, o all’altra 
per propria colpa , foggiacere alla pena di tanti fol- 
di d’argento , i quali nella carta li lafciano in bian- 
co, e tellimonj furono Pietro notaio , un’ altro Pie- 
tro notaio , e Raimbaldo limiimente notaio , e fcrit- 
tore del contratto fu il notajo Florenzio . 

Non pafsò lungo tempo , che il marchefe Ugo 
dar volle nuovi argomenti del fuo amore verfo quella 
badìa , poiché nel cominciare dell’anno dccccxcvii. 
l’anno primo di Ottone III, imperadore , trovandoli 
egli in Fufci , ch’era un calcilo su ’l fiume de’ Folci 
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dittante da S. Gemignano due miglia , ove fi sii ette- 
re fiate due chiefie, l’una di S. Martino , e l'altra di 
S. Stefano martire , mentovate in un breve di Ono- 
rio III. dell’anno mccxx. , emanò il feguente diplo- 
ma , con cui ampliò confiderabilmcnte le Portanze 
del noftro monattero , donandogli il cartello > corte, 
borgo, e donnicato di Bibiano con la chiefa di S. Mar- 
tino ivi porta , là quale donazione , come fi vede , 
confirtette in un' ampiezza di territorio , che com- 
prendeva xxxvii. forti , cioè porte filoni con un certo 
luogo nel borgo di Bibiano , che dicefi ettere fiato 
olpedale . Si obbligò il marchefe Ugo con tutte le fio-. 
Icnnitù lolite di quei , che vivevano fecondo le leggi 
Saliche, a ferbarne il monattero in pottetto, folto- 
ponendoli alla pena di libre tre di oro, e di fei di ar- 
gento in cafo , che per fe fletto , o per i fuoi eredi 
fotte mai flato il monaflero da cotal acquirto diflur- 
bato . 

» In nomine domini Dei eterni Otto grazia Dei 
» terzius imperator auguftus anno imperator fic au- 
si guftus an imperii ejus primo menfe jenuarius indi— 
n czionc decima , Divine grazie munere fuperne vin- 
si tutis auxilium hanc faucibus divine poteftatis eruti 
si ut nos & mifericors dflus eterna patrie gaudiis facies 
ìf coteredes fenuli hanc monitionibus crebifque pre- 
si cemtis infirma unde eft illut venite at mee onnes 
»» qui laboratis & onerati eflis ego vos requiefcere fa- 
si ciat & nequis de via at eam perveniemti vel quali- 
n ter ab ea recipiemdi ette faculta debitare cot pro- 
si mifis ipfe certum ortemdis forinola cot dixit dimi- 
j» élite & dimiéletur vobis date & dabitur vobis & ta- 
si men hoc ideert cot fergnite cot agere oratur ipfe.,» 
?i aliis coni dixit vigilate & orate quia nefeiti die ne- 
ll „ que 
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»9 que horam anc voccflìt ita ut onmes debemus fre~ 
» quemtiflìme meditare quatenus iemper prò oculi 
»> meratis abeatur oportet ut lingulis quis & onnipo- 
»> tenti Dei mifericordiam uius mundi diviziis vel 
t» quibufcumque temporalibus agomentis noverit con- 
»» iolare exiftans cot accepit ab eo quamtulibct illa 
»» conferre cum graziarum hanczioncs a quisdie nofc 
»» fcilis curata que abas concèls quia rengmum Dei 
9> quantum habet tamtum valet cot ut credidis polli 
99 dominici infuftruimus docomentis quia muliere dua 
*9 n?!uta devotum offerre puls ceteris omnibus offe- 
99 remdi acleruit octuliffe unde ego in Dei nomine Hu- 
99 go glorioliflimo marchio fìlio bui Uberti qui fuit 
99 idem marchio optimum dujfit quia prò anime mee 
99 remedium offerreat Deo & cibi ecclelia & monarte- 
»9 rio scè Marie qui eli polita in civitate in Floremtina 
99 quem genitrice mea at fumdamemtum conrtruxit 
99 ideetl calvello & burgo curte & domnicato & ec- 
•9 delia sci Martini qui eli polite in loco qui dicitur 
99 bibiano cum fortis & rebus ibidem pertenemtes qui 
99 fura porte in prenominate lpcis una regitur per an- 
99 dream alia per balduini presbitero terzia per araal- 
*9 berto quarta per griccrio quimta per grazieano pbf 
9 , lexta per joannes feptima per baldo o&otaya per 
„ leopramdus pbf nona per petrus decima per ips gra- 
,, ziano pbf undecima per petrus pbr duodecima per 
,, petrus judex terziadecima per joannes quartade- 
„ cima per petrus pbro quimtadecima per joannes 
,, fextadecima per dominicho feptimadecima per jo- 
„ annes odavadecima per veneri nonadecima perpe- 
,, rrus vicelima per joannes vicefimaprima per alio 
,, jòhs vicelimalecunda per jenariu vicelimatertia 
?? per cominidie vicelira squarta stephanus vicelima- 
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jj quimta per teuzio vicefimafexta per leo pbr vice- 
fimafeptima per stazio vicefimaottava per ste- 
»> pKanus vicefimanona per urfo trigefima per honuV 
» trigefimaprima per jóhs trigcfimafecunda per 
j> arnoifo trigefimaterzia per petrus trigefimaquarta 
jj per lapo trigefimaquimta per petrus trigefimafex- 
» ta per «rio trigefimafpetima per dominicho cum 
,1 cale infra ipfo borgo qui detincy fie ah adetiney 
jì bernocum cafa infra iplo cartello & cafe in burgo 
» qui jam fuit ofpitalem cum ipfia ecclefia ideo prep 
„ dieta curte cum ipfa ecclefia & cum fortis & rebus 
»> & cum cafis & deficiis feo fumdamemtis curtis or- 
jj tis terris vineis campis pratis pafeuis fil vis falettis 
» cultis rebus & incoiti* tam donnicato quam & iftafi- 
»> fariciis cum fumdamemtum & univerfi fabricis fuis 
,, olivetis caftangnittis virgareis cum terminibus hanc- 
5 , celfionibus & acceffionibus & infefloras eorura feu 
t> cum fuperioribus & inferioribus fuis & cum onnem 
jj jurc hame jacemziis & pertenemzivis eorum & in- 
9, tegrietatem fuam omnia in onnibus ubifeumque de 
9, jam ditta curte eft pertenemtes effe invenitur in in- 
9, tegrum trafatte nomine cibi Deo & jam fatta eccle- 
jt fia & monallerio S. Marie prò anime mee offero 
„ vel de ejus queretoribus qui ibidem prò temporem 
9> abuerit orna que fuper legitur a parte ipfius ecclefie 
„ fi in poteftatem abemdi tenemdi polfidcmdi labo- 
jj rare faciemdi imperanidi & fruendi & per annime 
9> mee & remedium devota quell orazionem fierit de- 
j, beas & onni tempore ibidem Dei onnipotenti mi- 
„ fericordiam in falmis & imnis feomiflìs & orazio- 
» nibus & notturis vigilamzias ut mihi onps Deus 
j, pius & mifericors effe dingnetur & per eox ora-* 
9, tionibus que in ipfo monafterio comfiitutis fueric 
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j> indullemziam pcccatorum meorum omtincre me- 
reor & ita volo at fio effe inflituo at , ilio abbas vel 
n reétoribus que in ipfo scó loco prò tempore fuerit 
»> vel eoruni fubceflores non abeas poteftatem neque 
s» licemzia de oiie que fuper legitur quas in ipfaec- 
3 > clefia prò anime mee ofFero vemdere neque donare 
» neque comutere nec per ulio argomemtes ingenium 
»3 alienare nec dare minuare fet in ipfa ecclefia & 
33 monafterio scé Marie & ejus queretoribus fin pote- 
3> ftatem abemdi fruendi ficut infuper infcrtne quia 
33 fic omnibus mea decrevìs volumtans & infuper ego 
33 quis Hugo marchio a parte ipfius ecclefie & mona- 
33 fterio scè Marie vel at illi retoribus qui in ipfuraj 
ss fandìum locum prò temporem fuerit de ona que fu. 
33 per legitur legitima facio inveftituram & tradiczio- 
73 nem Se per cultello fiftugo nodato Se guamtonem Se 
33 guafonem terra atque ramo arboribus meex inde fo- 
33 rit Se exfpuli Se guarpius & abfitum fecit & ipfius 
73 ecclefia Se monafterio scé Marie Se proprietatem_> 
93 ficut fuper legitur & abemdum reliquìt ficut vere 
93 quod faéìurum non credo fi egohugo marchio cot 
33 abfii minuare vel cotrumpere de ona que fuper le- 
93 gitur quefierimus inferramus a parti fue ipfius eccle- 
9) fia 8 e monafterio S. Marie Se fuis queretoribus & 
33 fubcefToribus multa que eft pena auri obtimum li- 
33 bres tres argemtum pondera* fex quia ona ifque ut 
33 fuperius legitur minuare aut fubtraere vel fraudare 
33 temtaverit aut alienare quefieri deliat ipfum onps 
33 Deusnomen ejus de libro vivenzio Se cum jufti non 
33 fcribamtur fiat participes cum datham Se abirom 
m quaperuit terra Se deglutivi eis focius cum amna Se 
-si saffira qui fraudavero pecunias domini fui depre- 
33 emius cum simoni macis qui graziam spiritum sci 
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} , venutndare voluit fit particeps cum judam scario- 
,, fit qui per cupiditatem vemdidit dominum & mai- 
„ flrum fit feparatum at comforzium jufiorum ut in 
,, dies judicii non refurgam a&um inlocoFufci. 

,, >jf« Ugo marchio ss. — Sing ><• manibus rai- 
„ naldi S: uberti 8 c rozi & isberti legem vivere ribua- 
,, ria rogatis teftibus — Ego aibertus notarius rogatus 
„ tefiis ss. - j- Ego petrus rogatus teflis fubfcripfi 
,, — -(- Ego suavi rogatus teftis fubfcripfi = -f* Ego 
,, johannes rogatus tefiis fubfcripfi - Ego johanncs 
„ notarius fcriptor poft tradidi compievi . 

Prima di partirli da quefio preziofo documento , 
che da me è fiato nel nofiro archivio veduto originale, 
e fedelmente copiato , giudico opportuno due cofe 
avvertire , 1 ’ una alla noftra ftoria tutta appartenente, 
Paltra Ottone III. riguardante . II Puccinelli fidan- 
doli della copia , che avea avuto del fopra riferito 
diploma , e fiancandolo nella fua cronica ha indotto 
Cofimo della Rena a dire , che Ugo nell’ anno fud- 
detto dccccxcv n, donò alla nofira badia il cartello di 
Colle di Monte , e la chiefa di S. Martino molto a_j 
cosi credere dalle parole , che egli riporta , prete 
dall’ opera del fuddetto Puccinelli in quella guifa ; 
Optimum duxipro anime mee remedio ojferre Deo & tibi 
ecclejie & monafterio beate Marie q:se efl pofita in civi- 
tate Fiorentina quam genilrix mea a funi amen ti s con - 
fìrnxit idefl cajlello de Colle de Monte & burgo Ò“ ec- 
clefta S. Martini cum curte &c. Dal che fi può age- 
volmente conofcere , qual confufione ne provenga , 
e quanto ritenendo tal lezione debbafi dal vero an- 
dare errati. Quello poi, che per Ottone ti può da 
quefio monumento ricavare , fi è , eh* egli ferve mol- 
to a confermare Popinione del Muratori contro quella 
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del Sigonio , del Rolli , e del cardinale Baronie , che 
Ottone III. non nell’anno dccccxcvii. , ma nell'an- 
tecedente dccccxcvi. veiiifle in Roma , e folle co- 
ronato imperadore da Gregorio V. detto innanzi Bai- 
none cugino del medelìmo Ottone III. , per effer egli 
figliuolo di Ottone duca della Franconia , ed allora 
marchefe altresì della marca di Verona , e di Liutgar- 
da figliuola di Ottone il grande imperadore > nel quale 
anno dccccxcvii. elfi purè riferitcono l'cfaltazione 
di e(To Gregorio ; poiché leggendoli nel nollro diplo- 
ma l* indizione decima , che lenza dubbio cade nell’ 
anno dccccxcvii. , o principiale nel Settembre del 
precedente , o nel Gennaio del prefente , e reggen- 
doli nelle cote cronologiche , che nel mefe di Genna- 
io dello llclfo anno bccccxcvi i. correva l'anno pri- 
mo del fuo impero , è manifeilo , che la fua corona- 
zione dovea edere fucceduta nell’ anno antecedente-» 
rccccxcvi. , tanto più , che per le molte fcoperte 
fatteli in quelli ultimi tempi Tappiamo , ederlì quella 
magnifica , e rea! funzione celebrata nel Maggio di 
quell’anno , in cui correa 1 * indizione ix. Gli annali 
d’ Ildefeim dicono , che nel di della Pentecoile , che 
cadde ai gì. di Maggio, Imperator & Tatricius fuit 
coronatus . Ma avendo il Muratori dils. vili, medii 
aevi pubblicato un diploma da Ottone dato in favore 
di Odelrico vefeovo di Cremona obtcntu KariJJhnc fa - 
roris noflre Sophie con quelle note Datum vi. kal. fu- 
tili anno dominice incarnationis dccccxcvi. indizio- 
ne vini. annovero tercii Ottonis regnanti! XIII. im- 
perli antem ejus primo . J\omae ; quindi li co- 

nofee , eh’ era egli già imperadore nel di *7. di 
Maggio; onde ferabra , che debba prevalere ciò 
che ii ricava dalla cronica di Ditraaro lib. 4. , e dal! 
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annalifta Salone , il quale dice , che Bfimam •veniem 
in lAjìenfione Domini , quietane erat xn. kalcnd. pu- 
nii , anno aetatis fuae xv. * regni autem xm* , indiciie 
vn|. (ma dee dire ix. ) ab eodem unttionem perce- 
pii , & advocatus ecclefiae S. Tetri efficitur , che è 
quanto fimilmcnte fi ha dal cronografo Saflone pub- 
blicato dal Leibnizio , e quando fia vero , la corona- 
zione farebbe preeifamente feguita nel dì 21. di 
Maggio * 

Ma ritornado al nofiro marchefe Ugo * febbenc 
egli nodrifle per quella badia un particolarilfimo af- 
fetto , pure non trafeurò di promovere altrove anco- 
ra il divin culto . E (Tendo egli a Murta nel territorio 
di Soana l'anno dccccxcv. a’ 25* di Decembre, l’in- 
dizione ix. » fece donazione alla badia di S. Salvado- 
re della Monteammiata di alcune chiefe , ed effetti 
fituati nel territorio di Chiull nel luogo detto al.Bj- 
gno j e nel borgo > che fi dice di Biocca . Quello è quel 
celebre monaftero , che fi vuole da alcuni fondato da 
Rachi , che fuccedettc l'anno dccxlIv. a Luitprando 
nel re?no de’ Langobardi . ; 

Nell’archivio del celebre monallero Vangadi- 
cienle fi conferva una carta del nollro marchefe Ugo 
con le note -Anno ab incarnazione nongente fimo nona-- 
geftmo tertio 1 v. calendas J unii indi filone f citta . , in cui 
egli per rimedio deH’anime di Uberto , e di Gufila fucn 
genitori dona a Martino abate di effo ccdefta Dei CT 
beate Marie virginis que e/l juris proprìetatis meepo- 
fita in loco & fine , ubi dicitur in capite de flamine^ 
yeclo ad monaficrium ibidem faciendum & confìruen- 
dum feu edificandum & rcgulam ibi fecuudum dottri- 
narti beati Benedilli abbatis tcnendum , dandogli» e 
confegnandogli Ancora tutto ciò , che ad cfla chiefa 
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Amelrigo marchefe avea offerto . Certamente pri- 
ma di quello tempo non vi fu annelfo monaflero , 
leggendoli nel Muratori difs. xx. medii aevi un’ampia 
donazione di Franca moglie del fuddetto marchefe_, 
.Amelrigo fatta a quella chicfa l’anno dcccciiv. fexto 
die menfis- Decembri f , che incomincia: Rafilica San- 
ti e Marie que efi J ita prope {lumen ridice Vedo & 
•confirutia quondam primo domni Ulmcrici olim mar- 
cbionis & franca dugales ab eis noviter edificata ubi 
presbiter Johannes cufios &■ retior confi i t ut us fierat 
a quondam .... Franca Lanfrancbi & relitia fupradi- 
tii rimeriti mie pro/effa fum ex natione mea leverà 
•vivere Langobardornm C 're. Ora dalla citata inlìgne 
carta del marchefe Ugo parrebbe , che con molta pro- 
babilità congetturar lì potelTe , eh’ egli fofTe quali il 
fondatore nell’ anno Dccccxcm. del cotanto rino- 
mato monallero di S. Maria della Vangadizza. Il 
Mabillone facendo di elfo menzione all’anno dcccc- 
xcvii. , quando commemora una donazione fattagli 
dal marchefe Ugo , e pubblicata dal Puccinelli , fog- 
giugne : Haec prima nobjs occurrit notitia illius mo- 
nafterii , cujus autior ignoratur . E f e a avverte , che 
-nella detta donazione dell’anno dccccxcvii. li legge : 
Ecclefia monafierii beate Marie virginis que efi^fun- 
data in loco & finibus ubi dicitur Vangadicia prope 
{Invio vddefi qui dicitur Vedo , ed in un placito dal 
Muratori riferito al capo xi. pag. 88. delle antichità 
Ellenli , ove nell’ anno Mxm. vedeli : Domnus Marti- 
ms abbas monafierii S. Marie virginis , quod dicitur 
da Tetra fupra ripara *Adicem ; tanto più potrebbe 
qualcuno confermarli a credere , che nell’anno dcccc- 
Txcm. aveffe cotal monallero avuto il Ino principio » 
Mala celebre donazione fatta alla badia di. S. Maria 
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della Vangadicia da Berengario II. , c Adalberto re 
d’ Italia m. kjilendas Jttnias anno incarnationis Domini 
dcccclx r. regni vero domni Berengarìi , atquc.Ad.xL 
berti piijjìmorum regum xi. indizione iv. , fa mani- 
feftamente conofcere , che fino dall’anno dcccclxi,- 
il Vangadiciefe mónafiero efifteva. Egli è ben vero • 
che mentovandoli in e(Ta donazione Martino abate_» 
della Vangadizza,e dicendoli, edere fiata fatta da 
quei due re a petizione di Ugo marchefe della Tofca- 
na, facilmente m 1 induco a credere, che niente dif- 
ferilca il Vangadicenfe monafiero dalla chiefa , e ba- 
filica di S. Maria, che l’anno dccccxciii. , ficcome 
ho detto , il medefimo Ugo concedette a Martino , 
tanto più , che quello Martino vi li legge col titolo di 
abate , nella quale dignitì elfo Ugo li protefia di con- 
fermarlo, e quella elprelfione ad monaflerium ibidem 
facicndum & conflrnendum feu edificandum li può in- 
tendere , perchè quivi potefle egli , e i iuccedori tuoi 
continuare a dimorarvi in congregazione , e perchè 

10 ampliane , e forfè anche vi edificane un monafte- 
ro più grande di quello , che vi era prima ; Acche po- 
trebbe!! conchiudere , che quefia badia nell* anno 
òccccl i v. non averte per ancora avuto principio , ma 
che poco dopo l’averte verlb l’anno dcccclx i . , e fa- 
remmo certi in quello cafo , efl'ere fiati i di lei fonda- 
tori Almerigo , non faprei dire , di qual marca mar- 
chefe , e Franca di lui conforte . Belli Ifitna è la noti- 
zia , che a Collirio della Rena lbmminiflrò il P. Don 
Pietro Valeftri abate della- noftra congregazione CaD 
lìnefe , efiratta dall’archivio di quel monafiero, ove 

11 vede il fecondo giorno dell’anno dccccxcvi. erterc 
fiato dal marchefe Ugo donato a quella badia quanto 
lì riconolce dal funto , che gli mandò 3 di quella car- 
ta, 
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ta , di cui querte foie parole ei riferifce : In nominò 
Domini Jefu Chrifli anno incarnationis ejus dccccxcvi. 
feptimo kfilendas Jan. Indiche C 're. ZJnde ego in Dei 
nomine Hugo marchio lege vivente Salica filio bùi Hu- 
•berti y qui f.tit marchio & Salico optimum duxi per 
anime mee remedium ojfero & do ecclefie 6 ' monafle- 
rio B. S. Marie femper virginis que efl con/lrutta in 
loco qui dicitur Vangadicìa &c. Quivi dicefi dal lo- 
dato Rena , che fi leggono quantità di beni, cartella, 
e chiefe donate a detta badia con rilerva della iua_j 
vita , e de’ figliuoli , che da lui nafeer potettero , 
foggiungendo : Et forfitan Dominio omnipotens mihi 
filmm aut filiam de legittimo matrimonio dederit ; e 
poco dopo , che , le egli in fatti fi raorifle fenza fuc- 
cefiìone di figliuoli o legittimi , o naturali , tutto 
pattar dovette in pieno potere di quella badìa . Da 
quefta fcrittura , che avverte il fuddetto Rena , efler- 
gli fiata mandata poco corretta , fi ritrae , che nell'an- 
no dccccxcvi. il marchefe Ugo non avea ancora avu- 
ta figliuoli di forta alcuna, e ch'era però in iflatodi 
poterne fperarc o da Giuditta , o da altra conforte ; 
c quindi fi può altresì chiaramente conofcere , che 
non fufiìfte in verun con£p quello , che i! Franchi af- 
ferma a pag. 43. della vita di S. Gio: Gualberto , che 
un conte Guglielmo nato di una figliuola del marche- 
fe Ugo donò a Gualberto abate di Paflignano il ca- 
rtello di Petrojo nel Lucardefe , poiché non avendo 
etto Ugo potuto aver figliuoli, fe non dopo l'anno 
dccccxcvi. ; non vi potette nel m ix. ( nel quale anno 
fi fuppone fatta quella donazione ) ertere alcun fuo 
nipote ; oltre di che nella fuddetta carta , che è rife- 
rita dal P. Soldani , nè fi legge , che quefto Gugliel- 
mo fotte conte , nè precifamente, che fotte figliuolo 
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di un marchefe Ugo ; ilccome ancora fi dee avverti- 
re , che in quel documento non fi parla della dona- 
zione del cartello di Petrojo , ma di una intera forte, 
detta Montarone , porta nelle vicinanze di Petrojo »• 
acquitlata per compera , che ne fece da un marchefe 
Bonifazio. 

Poco dopo, cioè l’anno dccccxcvii. , fecondo 
dell’ impero di Ottone , fi celebrarono in Pifa con le 
folennità ufate in quei tempi da coloro , che vigeva- 
no con le leggi Saliche , due illromenti , 1 * uno ai 23. , 
e l’altro ai 24. del mefe di Novembre , col primo de*, 
quali Gualdrada figliuola della b. m. di Uberto, che 
fii marchefe , tacendo di efferc fiata conforte, come 
foprafi accennò, di Pietro Candiano doge di Vene- 
zia, come quegli , che già di gran tempo addietro 
era mancato di vita , vendette al marchefe Ugo fuo 
fratello carnale un cartello porto ne’ confini della 
Vangadizza sù la riva dell’Adige, con altri molti ef- 
fetti , i quali tutti furono poi nel feguente giorno 
coll’altro irtrumento dallo fieflb marchefe Ugo dona- 
ti alla predetta badìa , e monaftero della Vangadizza 
con tutto ciò , che ad erto fi apparteneva nella valle 
detta d’Almerigo , e in Denariolo . Di cotali docu- 
menti , come quelli , che troppo feorrettamente fo- 
no fiati dai Puccinelli pubblicati ; eccone qui riporta- 
to il folo contenuto : In nomine domini nojìri Jefu Xpi 
Dei eterni. Regnante domino nojlro Otbone gratta Dei 
imperatore augujlo filio brh Othonis imperatoria ac ne- 
pos itidem Othonis imperatoria anno ejus imperii in» 
Italia fectmdo nono kal. Decembris indicne undecima * 
Manifejìa firn ego Waldrada lege vivente Salica fiìia 
brh Huberti qui futi marchio quia fecundum legna 
meam Salicam Et fic per hanc cartulam juxtm 
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legem meam Salicam vendo trado cedo atque tranf- 
fundo & emitto in pcteflate tua Hugo grafia Dei mar- 
chio germano meo filio fupradìtti Huberti marchionis 
idefl cafa & carte mea illa domnicata feu cajìello 
quem habeo in loco in finibili ubi dicitur Vangadicia 
cum omnibus cafts & rebus fi ve ripa juxta fiuvium 
utdexe . Dell’altro ifirumento quello è il funto: In 
nomine &c. Confi at me Hugo gratin Dei marchio lege 
vivente Salica &c. prò anime mee & per remedium 
anime inf raduti quondam marchionis anime if'aldrade 
germane mee filie bih liberti marchio ojfcro dono ce- 
do ac trado omnipotenti Deo & ecclefie monafterio 
li. S. Marii femper virginis que efl fundata in loco & 
finibus ubi dicitur Vangadizia prope fluvio ^tdexi qui 
di citar Veclo&c. item omnibus cafts feu & caftnis feu 
cafalinis & rebus juris mei illas quas c Ogo quin ha- 
beo in loco & fundo nuncupatur valle ^tmerigi . Fu- 
rono quelli due ifirumenti icricti dal notaio Alfeo alla 
prefenza de’ tefìimonj medefimi , cioè Riccardo fi- 
gliuolo della b. m. di Carlo ; Ogerio , e Coftantino 
della legge Salica , Ardimbaldo , ed Adelelmo di 
quella medefima legge , Xeuperto , Sigifredo , Eri- 
berto » e Giovanni giudici imperiali . Ho giudicato 
opportuno porre qui tutto infieme quello , die il mar. 
chefe Ugo ha operato per un monafiero tanto infi- 
gne , quanto è quello della Vangadizza . 

Óra rifacendomi un pò indietro dirò, che nell’anno 
fieflò, in cui egli beneficò Martino abate di quel facro 
luogo , fece altresì un’ampia donazione al gloriofo fe- 
polcro del signor noftro Gesù Crifto in Gerufalem- 
me. Il Martene a pag. 847. del T. 1. de’ Tuoi anec- 
doti riporta un documento ritrovato, com’egli di- 
ce , dal Furnerjo negli archivi di S. Vittore con que- 
lle 
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fte note : \Anno ab incarnatone ejus nongèntefimo no- 
nege. finto tertio ini. calendas T^ovembris indiliione-j 
vm. ( dovrebbe dire vi. ) . Quivi fi vede , che Ugo , 
e Giuditta fua conforte con ie folennità delle Saliche 
leggi per mano di Pietro notaio , e giudice dell* im- 
peradore , dona al fepolcro fuddetto la corte di S. Ste- 
fano nel borgo Arila con tutte le pertinenze lue nella 
guifa , che fu acquetata da Berta regale , e da Al- 
berto ; oltre a ciò alcuni mani! in Ebrano , ed in Cu- 
fana , la metà del callello detto Monte Porrà , la villa 
Cofenza , la corte Rubiana , le ville stegole , Mil- 
letute , Ofingana , Leontiniana , e le metà delle ville 
Rofana , e Torre , il fortalizio detto Ripefcni , il 
Monte Dominica nel contado di Soana , ed in lòmma 
tutto ciò , che fi potea vedere elfergli pervenuto dagli 
acquiili de’ luddetti Berta regale , e Alberto tanto in 
Aquapendente , quanto nel contado di Orbibeto * 
Tutti quelli beni fi donano a Guarino abate , e a Gi- 
sleberto fuo conlanguineo , ed a’ monaci , che fono in 
S. Maria Latina di Gerufalemme , perchè ne impie- 
ghino la vendita in ufo omnium peregriuorum , qui va~ 
dunt , & revertmtur ad s. sepulcbrum Domini . Si 
fottolcrivono a quella donazione fra gli altri Teudice 
conte figliuolo del quondam Gerardo , Rozo conte , 
e Venerando vicecomite di Monteamiata . Non può 
dubitarli , che Gerufalemme in quelli tempi era oc- 
cupata dagl’ infedeli ; perlochè volendoli ammettere 
quella carta per genuina , converrà dire, che anche 
allora fi permettelfe da quei barbari, che rcligiofi 
cattolici cuilodiflfero il fanto fepolcro nella guifa , che 
l’anno mcccxiii. a petizione di Roberto re di Sicilia, 
e di Sancia fua conforte concede il foldanodi Babilo- 
nia a* frati minori , che poteflero dimorare , ed offi- 
ciale 


Dìgitized by Google 



i ì6 Dell* Origine , e de* primieri tempi 

ciare prelfo il Tanto Tepolcro, ficcome tutt’ora con 
Angolare edificazione degl* infedeli ftelfi , non che 
de’ cattolici Tantamente vi dimorano . I mentovati 
Berta regnili , 0* Albertus danno un troppo ficuro in- 
dizio , che qui fi tratti del marcheTe Adalberto , o Al- 
berto , che fu detto il ricco , nipote di Guido duca di 
Spoleti competitore di Berengario re d’ Italia , e di 
Berta detta regale , per eflcr nata da Lotario re della 
Lotaringia , del Tangue gloriofifiìmo di Carlo magno , 
la quale fu prima fpofata a un Teobaldo della legge 
Salica, di cui partorì Ugo re d’ Italia, BoTone duca 
Tolcana , e A nTc ario ricordato nelle Tcritturedi Far- 
fa , e una femmiua ancora , di cui fi crede nafcefle 
Manafle arcivefcovo d’Arles , e dopoi data in moglie 
al Tuddetto Adalberto il ricco , con cui procreò Guido, 
e Lamberto , che fi Accedettero l’un l'altro nel mar- 
chcfato di ToTcana, ed Ermingarda maritata a quelTai- 
tro Adalberto marcheTe di Lporedia , detta volgar- 
mente 5 furea , e finalmente mori a' io. di Marzo l’an- 
no dccccxc v. , e fu Tepolta in Lucca con epitaffio ri- 
portato dal Rena, e da altri. Sembrami però molto 
Arano , che mentovandoli più volte nel citato docu- 
mento quello Adalberto , non fi vegga mai dillinto 
con qualche titolo, onde vò Tofpettando, che non 
ila fiato trafcritto con tutta la ncceflaria diligenza . 
Appartiene poi all’anno dc c c ex cv ni. , cnon al 
dccccxcv. , come vuole il Puccinelli, quello finimen- 
to di Ugo , eh’ egli fiefio riporta al num, xxvi. , poi- 
ché avendo Otbo glorioftffìmns imperator angu. filio b. m. 
item Othouis anno imptrii ejus . ... vi. idus Scptembris 
indizione xi. l’indizione undecima mofira , che in 
quella lacuna videe eflere un x. , giacché lotto tale 
indizione correva Tarino dell’impero x vi» , che cad- 
de 
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de nell’anno dccccxcviii. Credo, che quella carta 
porta fare dubitar molto di le llerta , fembrandomi un 
pò troppo, che il marchefe Ugo per cento libre di 
argento volefle vendere ad un uomo privato, qual era 
Conrando , chiamato. Uvitto , figliuolo della buona 
memoria di Conrado , detto Umilmente Uvitto del 
territorio Pifano , non folo tutti i beni , ch’erto mar- 
chefe vi pofledea , di qualunque genere , o importan- 
za fi fodero , ma anche tutto ciò , che forte per ac- 
quetare in avvenire entro i confini del contado Pi- 
fano. 

Non faprei poi dire , con quanta certezza abbia 
il Mafetti nel teatro illorico del l'acro eremo di Ca- 
maldoli aflerito , che fu il nollro Ugo molto divoto 
del celebre S. abate Romualdo , fanale in quelli tempi 
luminofiflimo delia chiefa di Dio , e che gli mandalfe 
fette libre di danari , mentre egli era intento a fon- 
dare il monaftero di S. Michele Arcangelo di Bagno , 
col quale aiuto foggiunge ancora quell’ autore , che il 
ianto iftitutore follevafle Pantichiflìmo monalìero di 
Palazzuolo , Egli è però certiflimo , che molti beni 
dal nollro marchefe Ugo donati furono a varie altre 
chiefe , fcbbene non le ne porta artegnare il tempo 
precifo . Imperciocché egli donò alla badìa di S. Sal- 
vatore del lago di Sello , ora detto il lago di Bienti- 
na , diflante da Lucca circa 6 . miglia , rertaurata , co- 
me fi crede , dalia madre Gufila , oltre a più chiefe f 
la rocca della Verruccola di Pila , ed inficme con Ma- 
jo, o Majone venerabile abate di quello monalìero li 
adoperò coll* imperadore Ottone III. , perchè le con- 
fermarti , ficcome fece con quanto fi e^rime nel pri- 
vilegio riferito dal Puccinelli num. xxix. Data xi ì.K t 
Jug. anno dom . ine, dccccxcvi. indie. ìx. anno tcrtii 

Oh 


Digitized by Google 


i»S Dell' Origine ■> e di primieri tempi 

Ottonis regnanti! XIII. imperii i. Libert quod 

•viciis dicitur in cafiello M arile feliciter amen . Dubito 
forte di qualche {correzione in quede ultime parole . 
Liberi parmi nomedi luogo non Italiano » e lappia- 
mo dicerto , che Ottone pafsò gran parte di qued’an- 
no in Italia, anzi per un diploma riferito dal Mura- 
tori nella dift. xviii. antiq. italic. lo vediamo al pri- 
mo di Agodo edere in Pavia . Donò altresì il mar- 
chefc Ugo molti beni al monadero di S. Maria, e 
S. Benedetto fituato nell'Alpi , e detto Tratalia predo 
il rio Bidente alle radici di Monte Acuto . Tanto leg- 
geli nel privilegio di conferma fatto di poi alla detta 
badìa dall’ impcradore Ottone III. gli undici di Gen- 
naio l’anno mit. , diciottelìmo del fuo regno , e fedo 
dell’ impero , dato in Paterno pochi giorni innanzi al- 
la morte quivi occorfa dello lledo Ottone . Concede 
quedi tal conferma ad idanza di Teuzo rettore di quel 
monadero . Il Puccinelli lo riporta , e degno di oC- 
fervazione è il leggervi!! , che il rio Bidente divideva 
allora la Tofcana dalla Romagna. Molto egli fece-» 
altresì in vantaggio del monadero de’ SS. Antimo , e 
Sebadiano nel territorio di Chiufi , come fi ha in un 
privilegio di Arrigo III, dell’anno mli. predo il Pucci- 
nelli num. xxir. 

Qpanto poi il nodro marchefe Ugo fode benigno , 
e prodigo di onori verfo i luoi benemeriti fudditi , dal 
Villani dedo aver fe ne può un barlume . Narra quell’ 
autore , che dimorando Ugo in Firenze , molti cava- 
lieri creò della cafa de’ Giandonati , de’ Pulci , de’ 
Tv crii , de’ conti Gangalandi , e di quelli della Bel- 
la ; il Malefpini vi aggiunfe la cafa degli Alepri . Il 
Landino , che fcrifie circa 1’ anno mccccìxxx. nel 
commento fopra Dante avverte , che fu quello uno de’ 
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maggiori benefizi , che quel principe potette a’ chia- 
rilfimi perfonaggi del fuo fiato conferire . E di fatti 
non vi era dignità in quelli tempi , che tanto dagli al- 
tri follevafie , quarto quella di elfere dal fuo princi- 
pe creato cavaliere . Caduto 1 ’ impero Romano , ed 
efiinta ogni forma di quell’ordine de’ cavalieri , che» 
come narra Livio , era il Lemmario de* fenatori , e 
dalle mine di quella valla monarchia elfendo in Euro- 
pa forti tanti dominj, e regni , i re di Francia furono 
i primi , che ebbero a cuore di rinnovare un’ ifiituto 
sì bello ; conofcendo elfi qualcuno di merito Angola- 
re j o volendolo ad un nobil rango innalzare , allor- 
ché non avevano carica pubblica , o grande uffizio da 
poter loro conferire , gli facevano cavalieri , cioè a 
dire , gli dichiaravano gente d’arme onorarie per go- 
dere de’ privilegi militari; e per quello pretto quali 
tutti gli fcrittori Francefi il cavaliere è chiamato mi- 
la , e non eques . 

Soggiunge poi il Villani , che quelli cavalieri dal 
marchefeUgo creati ritennero, e portarono la di lui 
arma addogata con diverfc infegne. Quell’arma , che 
dicefi del marchefe Ugo , e vedefi nel fuo lepolcro ri- 
modernato , è comporta di un campo rolTo lopravi 
tre doghe di argento , la quale quelle famiglie per ri- 
conofcerfi l’una dall’altra la differenziarono in qual- 
che cofa . I Pulci , fecondo che narra il Borghini , la 
ritennero feniplice con una doga meno ; i Merli l’at- 
traverfarono con una sbarra d’oro; i Giandonati la 
mezzarono , e dal mezzo in sii dcilo feudo vollero il 
campo d’oro; quei della Bella la fafeiarono colfre- 
gio ; i conti Gangalandi , e gli Alepri la metà del 
campo la confegnarono , mettendo nell’altra i primi 
un lione azurro in oro , ancorché ie ne trovi anche 
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fenza quello lione ; i fecondi una mezza Aquila bian. 
ca in ro(To . Ma tutto ciò , che fi racconta dal Villa- 
ni intorno all’arme di Ugo , e che quella prefa folle 
da quelle famiglie , penfo , che peravventura fia una 
favola facile a rigettarli niente meno di tutte 1* altre, 
che di lui quell’ autore ci ha Ial'ciato fcritto . Egli è 
certilfimo , che quantunque preflo gli antichi Roma- 
ni , e Greci in ufo folfero negli ftendardi , e negli feu- 
di alcune infegne , ad ogni modo l’armi noftre genti- 
lizie tal quali fono da alcuni fecoli in qua ornate con 
certi fimboli , e colori , ed ereditarie, per dirtinzio, 
ne delle famiglie , adoperate ne’ figlili , nelle mone- 
te , negli rtendardi , nelle pitture , e ne’ fepolcrj 
non harno principiato fe non dopo il decimo fe- 
colo, e forfè anche dopo l’undecimo, particolar- 
mente dopo la fpedizione di Terra fanta ; e certo 
avanti !' xr. fecolo non fi trova fcrittore di quei tem- 
pi , nè fi porta alcun monumento , con cui porta di- 
mollrarfi in ufo un tal coltume. Gli llefli re di Fran- 
cia , come ha provato Gio: Giacomo Chifletio, ed 
altri , non hanno incominciato ad ufare i gigli , fe 
non molto dopo l’ x i. fecolo , In Tofcana non fi veg- 
gono armi de' privati più antiche di cinquecent’ anni 
incirca; e mi pare molto Arano, che le quelle fei 
famiglie cotanto illuflri averterò prefo a ufare un’ ar- 
me , che era certamente loro d’ jnfigne decoro , non 
fave d'ero per tre fecoli giammai adoperata , e in quei 
monumenti polla , che alla portenti doveanfi tra- 
mandare ; anzi quello , che è più confiderabile , nè 
del msrehefe Ugo , nè di altri marchefi, o conti della 
Tofcana avanti , c dopo per tutto l’undecimo fecolo 
fi veggono armi . Ne’ due tumuli in Lucca del duca , 
p marchefe Adalberto il ricco , e della concerta Berta 
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fua conforte , appartenenti al nono fecolo , niun ve- 
ftigio , o fegno apparifce di arme, come nè pure li 
trova in quello della conteffa Beafice lepolta nell’an- 
no mlxxvi i. nel duomo di Pifa . Quella , che lì vede 
polla in badia al depofito del marchefe Ugo , è poco 
più antica di dugent* anni , nè li si , che vi lia Hata 
anche nel primo lepolcro ; ma ancorché vi folTe , può, 
e vi dee effere Hata polla dopo ]’ undecimo l'ecolo , 
quando i monaci , lìccome nel formare l’ epitaffio , e 
nell’alTegnarc al marchefe Ugo la patria credettero al 
Villani , o a chi col Villani conveniva , cosi ancora 
credettero loro nell'arme, efprimendola tal quale 
egli, o altri la deferì néro , a mio credere, fecondo 
una voce , che etTerdovea anche al tempo di Dante, 
poiché nel Canto xvi. del Taradifo cosi li legge : 
Ciafcun , che della bella infogna porta 

Del gran barone , il cui nome , e 1 l cui pregio 
La fefla di Tommafo riconforta , 

Da ej]o ebbe milizia , e privilegio . 

Dal quale fentimento di Dante nulla di favorevole i? 
può inferire per quei , che foftener yolelfero, avere 
il marchefe Ugo, e quelle famiglie avuto arme nel 
fenfo , che fuona prelfo di noi , poiché egli chiara- 
mente non dell- arme , ma dell* inlegna ragiona , che 
non ho difficoltà di credere , che potelfe effere tale, 
quale è il noilro ftendardo . La facilità poi , che li 
vede effere a’ noftri giorni , quantunque molto illumi- 
nati , di affegnare magnifiche origini alle famiglie , 
e di dare belle , ed onorevoli interpretazioni alle ar- 
mi talvolta a capriccio formate , quella è , che potrà 
farci congetturare , come , e in che maniera in que* 
tempi buj , ne* quali tanto facilmente li potea dare 
ad intendere, li attribuire all 1 armi di quelle peral- 
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tro illuftri, c nobili famiglie la maellofa origine , che 
fi è detta . Una di quelle famiglie , cioè quella de* 
conti Gangalandi , volle nel fecolo feorfo , o nella fi- 
ne del precedente porre in marmo quanto delle fue 
prerogative comunemente fi è creduto con la feguen- 
te ifcrizione , che vedefi nel chioftro del capitolo del 
noltro mon alierò . 
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VETERI DIGNITAT1 
RESTIT. GANGA 
LANDI PP. 

% 

Eccomi giunto quali alfine delle gloriole azioni 
del nofìro magnanimo benefattore , non certo perchè 
egli vivendo non oprafle più cofe di quelle , che ho 
finora narrate , ma poiché la mancanza di monu- 
menti mi toglie il bel piacere di più trattenermi nell* 
illuftre Tua vita . L* ultimo fatto a lui appartenente , 
che a noi notofia, è dell’ anno mi., pretto che al 
fine . Avendo Ottone imperadore fentito , che in Ro- 
ma erano non poche turbolenze , partifli di Raven- 
na , e fi portò in quell* augufta città , ove in verità 
gravittìmi fconcerti ritrovò , poiché , fecondo che 
narra Ditmaro nel libro iv. della fua cronica , fi av- 
vide quivi , che un certo Gregorio potentiflìmo Ro- 
mano , da lui molto amato , e beneficato , nafeofa- 
mente gli fi era congiurato contro , e machinava di 
farlo prigione ; ed in fatti un giorno follevatifi i Ro- 
mani contro di lui , fuggirsene per una porta di Ro- 
ma , lafciando chiufi nella città molti de* fuoi , alcu- 
ni de’ quali , fecondo che riferifee il cronografo Saf* 
fone , furono trucidati. Ma i Romani, narra Dit- 
maro , elfendofi ben follo pentiti del loro trafeorfo, 
mandarono metti a pregare Ottone , che lor volefle 
perdonare , il quale nulla fidandoli del pentimento , 
che inoltravano , attefe a radunare molta gente , e vi 
è chi narra , eh* egli ufatte ver loro molta ollilità , ed 
altri vogliono, che Colo attendefle a prepararli per la 
difefa . Fra quei , che fi trovarono a tanto pericolo 
dell’ imperatore , uno fi fu il noltro marcitele Ugo , 
il quale con Asrico duca di Baviera 3 che fù poi impe- 
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radore, edallachiefa venerato per fanto , conceden- 
do alcuni patti , e condizioni a* Romani operò in tal 
guilà , che il pontefice Silveflro If. , e 1 * imperadore 
luddetto non rimanefFero prigionieri . 

Ma Ugo flette poco a terminare i fuoi giorni, 
poiché è certiflimo , che nell’ anno medefimo mancò 
di vita ; grande però è il divario , che védefi fra gli 
fcrittori del luogo , e del tempo, in cui quello piiffi- 
mo principe venne meno . Ricordano Malefpini dice » 
che mori in Firenze il di di S. Tommafo , fenza fpe- 
eificare Ranno ; Giovanni Villani afferma , che mori 
in quel giorno pure in Firenze nell’anno mvi. ; Piero 
Buomnfegni fcrive, che mori Ivi nell’anno mxvi. ; il 
Sigonio lo pone morto nell’anno m ii. , e così anche 
il Earonio; ma il P. Puccinelli , e Cofimo della Re- 
na il vogliono morto nell’anno mi. nel di xxi.di De^ 
cembre > giorno , in cui fino da antichiflimi tempi , 
de’ quali non vi è memoria, e probabilmente dall’an- 
no fteffo,che pafsò all’altra vita, con nobile apparato , 
e con infigne pietà da noi fi celebra il di lui anniverfa- 
rio , e da nobil giovine rinnovanfi annualmente le lue 
lodi ; il che feguita anche a fard di prefente nel modo 
medefimo, trasferitoli nondimeno di far l’orazione 
funebre al venfei di Dicembre , giorno fedivo del pro- 
tomartire S. Stefano titolare della già mentovata chie- 
da parrocchiale unita , ecomprefain detta badìa. E 
di fatto quella è la vera fentenza , eh’ egli morilTe nel 
m i. , poiché , quando fi voleffe far poco conto dell* 
antico martirologio di Lucca , il quale , per detto del 
Puccinelli , cosi fi efprime : Vgo marchio in Tufcix 
moritur annoiai. : Vgo marchio Tifi or ii montar anno 
mi.; e de’ frammenti delle cronache Pifane , dove 
vedefi vgo marchio de Tufcia obiit mi. j e dell’atfer- 
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jione di etto Puccinclli , che nella catta di ferro , do- 
ve prima fnfepolto, erano improntate quelle parole 
Hugo marchio mi. ; e degli annali Einfidlenlì dal Ma- 
bilione pubblicati nel T. iv. degli analedti , ne’ quali 
li dice t che mori nel mi. ; abbiamo un diploma H 
Ottone fleflo , che poco appretto per lerbar ordine de* 
tempi riferirò » che è dato ai fette di Gennaio dell’an- 
no mii. i da cui lì raccoglie beniflimo* che giiera_» 
feguita la morte di Ugo j come ognuno or ora da per 
le llettb la detta carta leggendo potrà riconofcere. 
L’autorità di S. Pier Damiano è quella, che molti ha 
motto a crederlo morto nel m 1 1 . ; poiché egli narra , 
che Ottone , udita la morte del marchefe Ugo , o per- 
chè poco li fidaflc di lui , o perchè non gli piaceflè la 
troppa di lui potenza , proruppe in quelle parole del 
Palmo : laqueus contrita s efl , rtos liberati fonia ; 
ma fe è vero y che le pronunziane , potette poco 
rallegracene , poiché anch’ egli panilo pofi , codem fci- 
licet anno tir ipfc defunttus e/l . Sembrano quelle pa- 
role indicare , che la morte di Ugo accadefle fui prin- 
cipio del Gennajo dell’ anno feguente , poiché da 11 a 
non molto nello detto mefe terminò di vivere Otto- 
ne . Ma quanto liano poco ficuri i racconti iilorici di 
quello fcrittore, non certo per l'uà malizia, ma per 
comune difetto di quei tempi, ognuno il sà, e può 
ben fubito avvederli , quanto quella diffidenza di Ot- 
tone avette poco luogo su la perfona del marchefc_* 
Ugo , il quale era talmente introdotto nella fua corte, 
che gli ferviva non folo di configliere , ma anche , 
Eccome ho accennato lopra , di ajo. 

Della qual cofa un’altra ficurifiìma riprova aver 
fe ne può dal bel diploma di Ottone , che riferifce 
il Baronio all’ anno dccccxcix. con quelle note : 
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Datum non. Maji anno domi ni ce incarnationis DCCCO 
xcix. indizione xii. anno tert'ti Ottonis regis xiv. im- 
perii mi. *Athim I{ome fclicittr . Q^iivi fi protetta il 
piiflìmo , e liberale imperadore , che refpeftu divini 
amori s , & prò petitione optimi Hugonis noflri Ulti - 
flrijjìmi marcbionis /applicante domino papa Silveflro 9 
& interveniente Hcriperto nofìro dilettiflìmo cancella- 
no, concede a Leone vefeovo di Vercelli , e alla fui 
chiel'ala città fletta di Vercelli con tutto il fuo conta- 
do , e pertinenze . Non fa 1’ Ughelli alcuna menzio- 
ne di quello fnfigne documento , che at tetta il Baronio 
fuddetto eflergli flato comunicato da Giovanni Stefa- 
no Ferrerio vefeovo di Vercelli, che io avea eiìratto. 
dal ricco archivio di quella lua cattedrale . Se crede- 
re fi dovette alle narrazioni di S. Pier Damiano , bifa- 
gnerebbe , che noi credeflìmo Ugo morto nell* età di 
cinquantanni , poiché racconta , che un vefeovo , di 
cui avea dimenticato il nome, vide in un tizzone di 
fuoco fcritte quelle parole: Hugo marchio quinquaginta 
annis vixit , indizio della vicina fua morte , ma che 
quello fia imponibile,!! è fopra veduto, quando abbia- 
mo dimoflrato , che Ugo nel dcccclxi. era già 
marchefe di Tofcana , e crederlo nell* età di io. anni 
già al governo de fuoi flati non conviene . E quando 
ancora fotte vero, eh’ egli morifle-di quell’ età , abbia- 
mo veduto, che anderebbe a terra tutto quell* altro fuo 
racconto del riconolcimento , che fece Uberto di Ugo 
in fuo figliuolo legittimo . Che i! luogo , ove egli fin! 
di vi vere, fotte a i'ifloja,o Firenze , io li credo puri fo- 
gni , e Urani racconti , che con la verace ilioria di- 
rettamente contrattano. Egli è probalilfimo , che li 
morifle in Roma, o intorno Roma . E’ cola certa, che 
Ottone fi portò in quella città verfo la fine dell* an- 
no 
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no Mi., poiché verfo gli ultimi giorni di novembre , 
tuttavia elio imperatore ioggiomava in Ravenna, come 
da un Tuo diploma ivi fpedito fi raccoglie: x. I^tlendis 
decembris a ino dornìnice incarnationis mille fimo primo 
iudiSiione xv. anno tercio Ottonis regnanti! xvu. im- 
perli vi. actm Ravenne 5 ora e fóndo il marchefe Ugo 
morto nel giorno di s. Tommafo , fi vede chiaramen- 
te , che egli tuttavia dovea eflfere con Ottone, nè il 
frangente pericolofo, in cui era l’ imperatore perle in* 
fidie , che vigorofamente gli andavano tendendo i ro- 
mani, permetteva , che Ugo fi allontanale da lui, il 
quale continuò a dimorare tutto il rimanente de' fuoi 
giorni nelle vicinanze dì Roma . Fu dopoi il cadavere 
del marchefe Ugo trafportato in Firenze , ed in quella 
noftra bafilica daila di lui infigne pietà cotanto benefi- 
cata , collocato in una cada di ferro , che veniva ad 
elfere racchiufa entro un'altra urna di porfido, alme- 
no fecondo quello, che ne afferma il tante volte citato 
Colimo della Rena , da cui difcorda il Puccineili , af- 
fermando quelli , che prima fu il cadavere di Ugo ri- 
porto in una urna di ferro , e dopoi quindi nell’altra 
di porfido incifa fu la lèguente ifcrizione comporta in- 
gegnofamente in verfi acrollici , il cui capo, il mezzo , 
ed il fine di erti a leggerli all* ingiù dicono:/7ere waTi* 
tum , fi ve magiftrum , Tufcia djut . 
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Quefto epitaffio è riferito dal Baronio all’ anno mii. , 
ed in margine vi fi legge elTere fiato traferitto da un 
codice MS. Cijjiani,qui er.it Maur olici %Abbntis , Si ve- 
de in etfbefiere fiato il marchefe Ugo di fomma ripu- 
tazione anche predo gli Africani , intorno alla qual 
cofa Cofimo delia Rena congettura , che egli fofie ri- 
verito , e filmato da que’ popoli per le forze peraven- 
tura marittime y o pe ’1 commercio della negoziazio- 
ne , che aver potettero i di lui Ridditi nell’ Africa y 
mediante la cittì di Fifa , o perchè in qualche oc- 
correnza e’ fi foffe interpofio fra Cefare , e i Sarace- 
ni in quelle ultime guerre che erano feguite nelle 
eftreme parti d* Italia . Qyanto por all’ autorità dei 
marchefe Ugo in Roma,il Baronio adducendo il tefti- 
monio di Sigcberto vuole , che egli rifedefle in Ro- 
ma come duca, che fecondo elfo Baronia era un il- 
lufire magifirato di quella città j Della qual fpezie 
de’ duchi dal Muratori chiamati minori a differenza 
di quei , che governavano afiolutamente provincie 
intereycome fotto de’ Longobardi quello di Spoleti , e 
^uel di Benevento, fe ne ha fpeflo menzione preffo 
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.Anafhfio bibliotecario nel fecolo vm.ix.x.ed xi.Può 
é(fere,che cotal onore avefle il marchefe Ugo ottenu- 
to, quando quelle parole dell’ epitaffio Bomamìbi pi~ 
rwt non fi voleifero intendere , come mi fembra più 
probabile, alludenti all* aver egli potuto falvare dal 
tumulto de’ Romani il papa , e 1 * imperatore, come fi 
difie fopra . Ma a propofito del Baronie non pollo 
contenermi di non dire edere ingiuftiffima la doglian- 
za , che quell* illuflre porporato fatto ha ne’ Tuoi an* 
nali del vederli a fuoi tempi quell’ urna di porfido in 
uno de* chioftri del noftro monaflero , chiamando i 
noftri monaci troppo ingrati verfo il loro benefatto- 
re ; poiché di niuna cofa ci fiamo mai Tempre tanto 
pregiati quanto di mofirare alla memoria e di quel 
principe , e della fua madre Guilla quella grata rico* 
nofeenza, che per tanti fegn alati benefizi a noi fatti 
era ben lor dovuta . Fu quell’ urna ai tempi del Lan- 
dino tolta dal depofito di Ugo, cioè dopo cinquecent* 
anni in circa della di lui morte , quando i monaci nel 
fecolo xv. con lo fcalpello di Mino da Fiefole celebre 
fcultore fecero intagliare la di lui effigie , ed un urna 
più magnifica della prima , che la collocarono in un al- 
tro ben ornato, e marmoreo fepokro , che tutt’ ora fi 
vede con quello epitaffio : 
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VGONI OTHONIS III. IMPIJ. AFFINI AG 

GOMITI marchioni awdebvrgensi 
HETRVRIAEQ: praefecto q. divo benedicto 

HOC OLI BT SEX ALIA COENOBlA CODIDIT 

PII HVIVS LOCI MONACHI DE SE BENEMERITO 

* 

sepvlchrvm vetvstate attritvm 
INSTAVRARVT ano salvtis mcccclxxxi 


Ri M* Hi Ni Si 

E nel corpo del fepolcro in un fol verio c fcritto : 

o o 

OB1IT ANO SALVTIf MILL1SIMO P* XII- KAL* IANTAKIA8 

Notabili per certo fono gli errori nella fuddetta ifcriz- 
zione traicorfi , e gravemente fi mancò contro all’ an- 
tichità veneranda col rimuovere la prima memoria , 
perchè eflendo effa o de’tempi mcdefimi , o molto vi- 
cini , fenza comparazione più degna , e (limabile era 
della moderna ; Ma quello non torrà mai , che l’ in- 
tenzione avuta nel farlo non fofle nobile, e piena di 
gratitudine. Già poco fa ho accennato con quanta 
pompa ogni anno nel giorno della morte del marchele 
Ugo'd’ anniverfario gli fi celebri ; Ora foggiungo , 
che anche ogni dì fi prega in una particolare orazione 
per l’anima e di Ugo fuddetto , e della fua madre 
Gufila } e che non contenti di quelli ben dovuti uffizi 
• 1 * anno 
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l’anno mdcxvii. eretta fu nel mezzo del cortil gran- 
de una (tatua al marchefe Ugo, nella cui bafe con qual- 
che errore fi legge la ieguente ilcrizione : 

VGONI 

k ETRVRlAE CAMERTVM 

SPOLETANORVMQ^ 

DVCI ET MARCHIONI 
ALBERTI MARCH. FIL. 

VGONIS ITAL. REGIS ' 

NEPOTI 

ABBATIA FLORENT. 
MAGNIFICENTISS. 
PIENTISSIMOQVE FVND. 

IDCXVI A MORTE ANNO ' 

STAT. EREX. 

POST honorarivm monvmintvm 

POST SOLEMNIA ANNIVERSARIA 
LAVDATIONIS PARENTATIONISQ. 

POST QVOTIDlANAS INFERIAS 
GRATI ANIMI 
EPIDOSIS 

A. D. CI0I3CXVII. 

Due vite manofcritte fi confervano del marchefe 
Ugo nella noltra libreria , delle quali fia bene qui fog- 
giungere alcuna cofa , perchè ben fi fappiai di qual ufo 
efler pollino $ L* una è di Andrea notajo Fiorentino , 

che 


Digitized by Google 



1 4* Dell' Orìgine , e de' primieri tempi 

che la terminò di fcrivere l’anno mcccxlv., e la direfle 
a Niccolò Malpigli abate commendatario di badia, in 
fine di cui fi protefta 1 ’ autore di avere prefo tutto ex 
quibusdam chronicis , et aulì enfici s fripturis » et pri- 
vilegio ; ma per veri ti oltre all’ effere barbaramente 
fcritta è cosi piena di favole , e tanto mancante delle 
principali azioni del foggetto, di cui ragiona, che 
io non credo fe ne porta fare altr’ ufo , che quello di 
riconofcere in erta con quanta femplicità fi fole va de- 
gli uomini illufiri fcrivere in que’ tempi ; L’ altra fu 
compofta,e compiuta in Firenze nell’anno mccccixxxi. 
da Lorenzo Cyathi Fiorentino , il quale ne fu pregato 
da alcuni monaci nollri , e la dedicò a Celfo Vcronefe 
abate di quello monartero; Egli ne racconti de’ fatti 
conviene appunto coll’ anzidetto Andrea notaio , e 
differifee folo nello Itile , che vi fi vede un poco più 
elegante , ed alquanto ornato di erudizione . 

Non lafciò dopo di fe il marcitele Ugo alcun fi- 
gliuolo malchio , e non fi è potuto rintracciare chi ri- 
maneffe erede di tanti e tanti beni allodiali , che egli 
poffedeva ; Non è peraventura dal vero lontano ciò , 
che il Muratori nelle fue antichità Eftenfi va foipettan- 
do, che o per qualche fua figliuola , o forella , o zia 
partati ne’m archefi progenitori della cafa d’ Erte a lo- 
ro devenirte Rovigo , Elle , la badia di Vangadizza , 
con altri fiati tra Padova, e Ferrara fituati ; poiché gli 
Ellenfi,che fi veggono prima elfere potenti nella Luni- 
giana , e nella Tofcana da qui innanzi » dopo cioè la 
morte di Ugo fi trovano fignori di querti altri paefi , e 
fi vede ancora introdotto nella lor famiglia il nome di 
Ugo , il che può ertere di qualche congettura a cagio- 
ne , che anche in quei tempi era vigorofo il cortame.* 

die 
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che è a noftri giorm,dirinnovareneinepoti i nomi degli 
avoli, 0 parenti sì paterni , che materni. II Puccinelli 
nella vita del nollro marchefe Ugo vuole, eh’ egli abbia 
avuto due figliuole Adalafcia , e Willa : Della prima 
non trovali in verun monumento alcuna certezzaj del- 
la feconda, cioè di Guilia , che anche fopra fi è mento- 
vata , ha pubblicato il Muratori Dilli xv. Antiq. Ital. 
una bella carta elidente nell’ archivio della primazia- 
le chiefa di Pifa fcritta da Antonio notaio imperiale ; 
Henrigo grafia Dei impcrator auguflo anno imperii ejus 
in ita.Ua (plinto ix. kjtlendas Februarii indizione n,,cioè 
Panno mxix. Qyivi IWilla mulier ^ir duini qui ^tr di do 
nominatur filia quondam Hugoni qui fui Marchio dona 
alla canonica del vefeovato di rifa alcuni beni , prò 
animabus neflris remedium , et prò remedium bone memo- 
rie /Fidi qui fai focero meo , et bone memorie Gltindolfo 
qui fui cognato meo , Dal vederli tanto in quello fini- 
mento , quanto in quello citato fopra del Fiorentini , 
che quefia Guida è conforte di uomo , che fembra di 
condizione inferiore , può trarfene fofpetto , ch’ella 
non fofledi lui legittima figliuola , e mi è forza dubi- 
tare , che nella fondazione del monafiero di Qyiefa 
non ci fi legghino quei titoli Marchionijfa illuftris do - 
mina Guilia . Scrive il Puccinelli , che da quello matri- 
monio di Guida, e di Arduino nacque quel Guglielmo, 
che nell' anno mix. donò al monaftero di S. Michele di 
rallignano il cadellodi Tetrojo nel Lucardefe , ed il 
Franchi pure aflerifce,ch’ egli era nato di una figliuola 
del nodro marcheìe Ugo ; ma già fopra ho fatto vede- 
re, che ciò non può elfere, e che dalla carta della fu- 
detta donazione, che fi riporta dal P. Soldani nella fio- 
pia di Palfignano , nulla fe ne può dedurre . In uno de 
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noftri codici fcritto ne! fecolo xi.,o nel (rtf) principio 

del xii. ritrovo di carattere egualmente antico notate 

alcu- 


(16) Quello é «no degli orlimi codici ,chc noi abbiamo in 
badia* E’ membranaceo in 4. feri tto, nel f colo xt., e contiene 
una raccolta di canoni diflrihuita in xx libri, la quale è degna di 
tutta l’ offerraztone , ed a me parte allora, che meritalTc di eife- 
re illuftrata.e pubblicata . Dopo di effa etri liber de officili qu* 
in anno celebrarti ur , C 7 de varietale forum. Vi fono in que- 
llo codice notate alcune eofe,che moflrano effere una volta appar- 
tenuto a qualche luo?,o delia diocefi di Fiifolc; quindi pafsft poi 
al monaftero delle Campora , e cosi finalmente è capitato nella 
nofira librerìa . Le fuddette aggiunte tutte di carattere dello flef- 
fo fecolo fono brevi, ma da riportarfì anche qui,poichè non po- 
tranno non effero grate . Vi è il tegnente brere di Stefano IX., 
il quale eletto fu papa dopo la morte di Vittore II. ai a. di Ago- 
tio dell’ anno ioj7*,e morì in Firenze ai »p. di Marzo drJJ’ an- 
no fuiTeguente , c ficco me quello brere parla della chic fa di 
Fiefole allora vacante , coti refliamo certi del tempo, in cui ren- 
ne a mancare Adinolfo , ciò che è affai probabile dallo Hello 
brere,che arreniffe nello lleffo mete di Agoflo dell'anno 10*7. 
poiché firede,che fu fcritto appena che Stefano era flato eletto 4 
e già era per accingerli al viaggio d’ Italia * Ecco il brere : 

Stefbanus e pi f caput fervut ftrvorum Dei clero ptpuloque 
Fe/Jolan 0 falutem , £7 aptftolicam benediéìionem . Laudamut 
fiudtum , tV obedientiam veflram qua per veftrot nuntioi reco- 
gnovimus . Et quia per eoi tuitionem , £7 auxllium Santi. t Ro- 
man* Ecclefi '* ut juftum tft expetiftis , utrumque vobit paterne 
impendimitt . Nam £7 eccleftam veftram licei nobit fit a primor- 
dio fui nofirique pontificami commìffa in nofira proteiiione fecun- 
dum votum , £7 pttitionem veflram fufcepimut , (7 de ejui juxt * 
ordinatione vobifum ftniiemut • J^ul* vero domino auxiliante 
quam citiffime ad voi venturi fumili mandamut atque pracipi- 
mut vobit ut bona ecclefi* qu* fuperfunt cuflodiantur , qu* ma- 
le difpertita funi recolhgantur , nulium vobit pomtficem ante- 
quam ad voi •t/cniamut etigatis ncque ab aliquo tleeium fufei- 
piatii • Hot er.im volente domino vobtjcum providebimut vobit 
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alcune cofe riguardanti la dioceii di Ficfole : tra 1* al- 
tre evvi quella memoria: aitino ab incarnatione domini 
mi II e/t mo quinquagefmo vuudomnus G.(cioè Gerardus) 
Fiorentine ecclefie epifeopus in fede apoftolica elcttus pi- 

K pa 


tu ultr a tanta cedrate non teneamini . Quod fi contigerit noi 
venire nonpoffe , quoti minime credimus , idonea volti/ nuntiot 
dirigemus , qui vice noflra quod vobis expedi t vobifeum provi* 
debunt , UT quia bonus eft vobis prapofitus ut audivimus , y 
credimus, volumus , ut de rebus inter tori bus ftudium babtat , fi 
quid vero de exterioribus benigne audiatur • 

Segue poi la fudrietta notizia di Giulitta , e dopo di effe le 
due feguenri . . 

Nctumfit omnibus fideiibus fante ecclefie Fefulane, quod no/ 
Romani episcopi feilieet de panda Rtfina , y de ecclefia lu/cula* 
nd confentientibus Fefulanis canonici/ confecravimus ecclefiam in 
Afonie Muro , eo vero ordine, ut fi per eam ecclefiam , aut cuflo* 
des ejus ecclefia Fefulana paffuta erit,aut ah quatti molefiiam fu- 
fiinuerit in decimi/, in primitii/ , aut in mortuorum boni/ , aut c tei 
inaiti s boni s illi debiti/ vel membra eju/ licentiamdamu/ Fefola- 
010 epifeopo illam excommunicare , y omne divinum offictum illi 
interdicere fi pofi ternam petitionem emendatum prelibato epifeopo 
uonfuerit. 

Cognitumfit òmnibus fideiibus fonile Fefulane ecclefie , qua- 
tti am nos Romani epifeopi , fci licei de fonila Rofina , y de ec- 
clefia Tuf colano confentientibus Fefulanis canonici/ con/ 'ceravi* 
mut etclefiam in Culto botto , eo vere ordine , ut fi per eam eccle- 
fiam > aut cu/l ode/ e/ut ecclefia Fefulana paffuta erit in pri* 
mini/ , decimi! , aut in mortuorum bonit , aut membra ejus, 
aut in aliqutbus boni/ illi debiti/ licentiam Fefulane epifeopo da* 
mus illam excommunicare , y omne divinum ojfìcium interdicere , 
y quicquit illi placueritfacere, fi pofi trinam petitionem emenda* 
tum prelibato epifeopo non fuerit , 

Ego Gerardus epifeopus ab apoftolica fede eleilus confenfi, y 
fubfcripfi. * 

Ego Humbenus diilus cardinali / epifeopu t confenfi , y 
fubfcripfi . 

Ego Petrus epifeopus confenfi , y fubfcripfi . 



f bell' Origine , a de primieri tempi 

M ( col nome di Nicolò IL ) fili* marchionh 

mona fi erti Sanili Uylari monaca , nomine y, ditta ex- 

Ztitus confentientibus , et affenfum prebentibus Fef alane 
ecclefie clerici s videlicet prcpofito , et yconomus confecra- 
•vit abbatiffam in eodem monafieno. Hoc ftatuens firmi- 
ter in prefentia donni Bonifatn /anele ecclefie gemane 
cardinali/ ^Albanenfis epifeopi , ne alitando ahqnisFlo- 
"ntinut ebifcopus , prò preditta confecratione prtfatum 
monafierv.im ecclefie /ne v indicare audeat . Micbi ettam 
*1 oh anni infelici monaebo , ut hoc Uttms notarm prece- 
L Parrebbe a prima vifta, che un a tra figliuola 
per* nome Giuditta, fi dovere attribuire al notlroman. 
chefe Ugo , ma io penfo , che non fi parli qui di, lui, 
ma di un altro perfonaggio , c forfè di quello fteflb , 
che trovali mentovato in una carta del monaitero di 
S Flora di Arezzo fcritta nell’ jet. fccolo , ove leg- 
Pefi : FilH quoque Hugonis marchionis contendunt nobis 
cmnem terram tfillelmi diaconi in Ciciliano , et in alus 
Incìs necnon , et terram in Montione , et unum rnanjim 
t ubano . U Cardinal Bonifazio (opra mento- 
vato è quegli ,cui S. Tier Damiano ha diretto alcune 
delle fue lettere . Ragionando il P. Pagi nella fua cri- 
tica al Baronio all’ anno mi. di Tedaldo avolo della 
contelfa Matilde, afferma , che egli fposo Gufila fo- 
re Ila del noftro Ugo duca, e marchefe di Tolcana , 
ma a (ferendolo fenza alcuna prova, ne potendoli que- 
fta avere in tutta V antichità di que’tempi, non giudi- 
co opportuno di aderirlo anch’io. Soggiunfe ancora 
quel dotto critico , che Tedaldo Accedette al mar- 
chefe Ugo nel ducato di Tofcana , ciò che hanno 
molti moderni creduto , ficcome ancora il Fiorentini __ 
nel libro ni. delle memorie della confetta Matilda. L a 
,pruOTa,fu cui fi appoggia il P. Pagi, è la fondazione da 
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lui fatta del monafiero di Polirone , per legger vili: Ego 
in Dei nomine Teudaldus marchio filini quondam *Adel- 
berti itemque marchio , fumando ancora , che lo ileffo 
Adalberto fia (lato marchefe di Tofcana, ciò che non 
occorre confutare, eflendofi fin ora troppo chiaramen- 
te veduto , che dal marchefe Ugo per molti , e molti 
anni fu la Tolcana governata; die poi Tedaldo gli 
luccedefle in quello dominio» è troppo debole prova 
il ripeterlo dall’ elferfi egli intitolato marchefe , poi- 
ché molti erano in quelli tempi con un tal titolo de- 
corati , che non fi può in verun conto dire abbiano 
avuto il governo della Tofcana . Anzi dal leggerli 
nella vita di S. Arrigo fcritta da Ateboldo ,^che effen- 
do fiato Arrigo nell* anno miv. acclamato , e corona- 
to in Pavia re d’ Italia contro Ardoino nel partire da 
Crommo per ritornare in Alemagna : Tu/ci ei occur - 
runt , et manus per ordinem fìngali reddtmt ; fi può con- 
getturare non eflere fiato Tedaldo tparchefe di Tolca- 
na » poiché in quello cafo non avrebbe quella provin- 
cia indugiato tanto ad accettare Arrigo per re , fopcn- 
dofi > che Tedaldo era di lui parzialifiìmo, ed in fatti 
giunto , che fu in Verona , fu ’I primo fuo venire 
in Italia » gli fi prefentò infieme con Bonifazio 
marchefe fup figliuolo , e furono de’ primi a rico- 
nofcerlo , e cominciò Arrigo a contare l’ anno primo 
del fuo regno . Scipione Ammirati vuole, che in que- 
llo tempo folfe duca di Tofcana il marchefe Bonifazio 
padre della contelfa Matilda , ma egli lo alferifce fen- 
za alcuna prova , e perciò non merita » che fe gli pre- 
fti alcuna credenza . Intorno all’ anno mxiv. incomin- 
cia ad apparire marchefe di Tofcana un certo Rinieri, 
come quegli che nell’ anno mxvi. tenne un placito 
riportato dal Muratori nella di(T. vi. delle antichità del 

K. 2 medio 
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14 8 • 'Dell'Origine , * de primieri tempi 
medioevo, il cui principio è quello : Dum Kaginerius 
Znbio , ef dux Tufcanus placitm cclebraret tn cinta- 
te ^Aretina > cum Vgone corniti ipfìus comitatus etc. Dal 
cuz\ folo documento fi confutano baftevplmer.ce que- 
oli autori , i quali afferifcono Bonifazio edere (lato 
freato duca , e marchefe avant. quelli tempi , non fi 
togliendo ai duchi , marchesi, e conti i lor governi 
fenza grave delitto . Fu Bonifazio a governare la To- 
fana , ma molto dopo, ficcome m luogo piu opportu- 

n ° PO EMncerto ancora chi fuccedeffe ad Ugo nel du- 
cato di Spoleti , e nel marchiato di Camerino ; Ben- 
sì da una carta di accordo feguito fra Guido abate di 
ÌFarfa , et *}ohannem Domini grafia duccm , atque mar- 
ebìenem , »« »« « Crefcentiim Dei mtu bmorMem 
amtem oermamm ipfrn de carte, que yKntur falli Ct- 
tulli ftipùfato nell' illelfo monaftero di Farfa ano Deo 
Crepitio pmtificam domini no/lri Benedilli fammi , et 
LLr/lis oliavi pape 1. indimene x. menfe -tugufio 
die xxii. cioè l’ anno mxii. fi potrebbe inferire , che 
il mentovato Giovanni ritenete que’ due governi , e 
folte ad Ugo fofle fucceduto ; Si o (ferva, come ho det- 
to fopra , che il dux et marchio indica in quelli fecoli , 
Quello , che era duca di Spoleti , c marchefe di Came- 
rino, e già fi è provato , che il monallero di farla 
fituato nella Sabina , era comprefo nel ducato di 

P L’ anno avanti ,che Ugo fi morite» cioè 1 anno m. 
il noflro abate Marino concedette a Leone prete ( cosi 
detto , o per fopranome , o perchè in verità lo folle ; 
figliuolo della b.m. di Domenico , ed a Pietro figliuo- 
lo di Guido una terza parte di una pofTelfione fituata 

nel territorio di S. Gemignano in un luogo detto Col- 

lina y 
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lina ì perchè in perpetuo a proprio vantaggio coltivar 
la potette, obbligandoli Pcambievolmente lotto la pena 
di venti Ioidi di argento, con quello però, eh* elU, ed i 
lor figliuoli , o Pucceflòri pagar dovettero ogni anno 
dodici denari di argento , di buona qualità , spendi- 
bili , vale a dire una mezz’oncia, attePo che da per 
tutto la libbra è fiata Tempre comporta di once dedici , 
e T oncia di ventiquattro denari , nell* ifieflò modo , 
che il denaro è comporto di ventiquattro grani , e fi 
foggiunge : in alba de natalis Domini a curtem de ipfo 
monaflerio fanale Marie in loco Fu/ci. Scritte il contrat- 
to Florenzio notaio , fu celebrato in Firenze , e vi fi 
PottoPcritte Leone Puddetto , Pietro , ed un altro Flo- 
renzio notaio , avendolo Pietro contraente per non 
Papere fcrivere Legnato al Polito con una croce. Si 
dee avertire , che nello linimento di quello contratto 
è fallata l’indizione, poiché nell’ anno m. , cioè nel 
quinto dell’ impero di Ottone lll.non correva la deci- 
maquarta > mala decimaterza indizione . Ed il me- 
defimo dovrà dirPi di un’ altro irtrumento rogato , pure 
dallo fteflo notaio Fiorendo , e avente le medefime 
note cronologiche , e perciò fpettante a quell’ anno . 

Si contiene in elfo la donazione, che fi Giovanni della 
buona memoria di Giovanni chiamato anche Bonizo, 
al notlro monartero governato dall’ abate Marino di 
una corte polla a Bipiano, detto ancora Calcinaria 
nella pieve di S. Giovanni , fituata nella contrada ap- 
pellata Lago . Qyefta corte mifurata con pertica di do- 
dici piedi di Liutprando, fi dice che conteneva trenta 
di elle pertiche . Fra i teftimonj fi fottoferive Bcgam- 
baldus clericus , che potrebbe peravventura elfer que- 
gli, che circa l’anno mxvii. fu alTunto al vePcovato 
di FiePole , e nato di una famiglia , che fu deila nortra 

badìa infigne benefattrice . Appe- 

» 

7 
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i jo Dell' Origine 'e de ’ primieri tempi 
Appena che ilmarchefe Ugo fini di vi vere, il fuddetto 
imperatore Ottone III. volle dare un contraflegno del- 
la premura, che egli nodriva, perche le memorie dell’il- 
lufire cafa di quel principe , e le di lui infigni opere di 
pietà potettero lungamente libere , e lenza molefiia di 
veruno effer durevoli . Egli adunque agli otto di Gen- 
naio dell’ anno mii. col Seguente diploma , confermò 
al monafiero tutto ciò , che fino a quello tempo avea 
acquiilato . 

,, In nomine fande, Se individue Trinitatis 
,, fervus apofiolorum . Notum lit omnibus fidelibus 
„ nofiris prefentibus atque futuris ; quod nos propter 
„ Dei omnipotentis amorem , & ob remedium anime 
„ marchionis Hugonis monafterio S. Marie quod ma* 
„ ter fua Willa confiruxit omnia , que ilio collata ef- 
„ fe nofeuntur per hoc noftrum preceptum corrobo- 
„ ramus in quo preeft domnus Marinus abbas confir- 
„ mamus, itaque jam dido monalterio in civitate Fio. 
,, rentina fito univerfa predia illue per cartarum mu- 
„ nitiones pertinentia . Nominative callellum deSi- 
„ gna. Greve. Viclo. Bibiano . Luco. Cedecacum 
,, omnibus eorum pertinentiis . Infuper . curtes . 
,, Montem Domini. Radda. In Fufci duas cortes, 
,, Bibione . Francilione Monte Molinario. Fagife. 
,, Omnia illa & cctera que pertincnt , ad eandem ab- 
,, batìam predillo abate Marino fuifque fuccefloribujs 
„ & monachis in eodem coenobio fecundum regularn 
„ Pandi Benedidi degentibus . firma corroboramus 
,, tradizione. Precipimus igitur ut nullus dux marchio 
„ comes vicecomes feu aliquis homo magnus live 
„ parvus eandem abbatiam de fuis rebus inquietare 
,, molefiare vel divellire prefumat, Ipfa vero ab- 
„ batla regalis , vel imperialis , libera eternaliter 

» per- 


Digitized by Google 



Della Badìa Fiorentina . 1 5 r 

„• permaneat . Si quis igitur hoc preceptum fregerit 
„ componat centum libras auri obtimi medietatetu. 
„ camere noflre de medietate predico monaiterio . 
„ Qyod ut verius credatur hanc paginam manu noftra 
,> roboratam figillare juflxmus . 

„ SignUrn domini Ottonis Cefaris inviéti . 


», Heribertus cancellarius vice Petri episcopi re- 
„ cognovit . 

„ Data vi. idus ianuarii annodominice incarna- 
,, tionis m. fecundo indizione xv. anno tercii Ottonis 
,, regni xviii. imperii vi. a< 3 um in paterno . „ 

Pende a quefto diploma un piombo della grandez- 
za di un Giulio Romano , in cui da una parte fi vede 
il ritratto dell’ imperadore , con 1 * epigrafe AVREA. 
ROMA , e dall’ altra ieggonfi fcritte in quella guif* 
le feguenti parole . 


Molti cartelli , e molte corti nominatamente eC- 
prefie nell’ addotto diploma di Ottone, nòn li fonò 

K 4 vedu- 
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vedute mentovate nelle carte, c ne’ documenti, che ho 
fopra citati ; ciò che può fervire d’ indizio avere il 
noftro monafiere , o da Guilla , o da Ugo , o da altri 
ricevuto molti altri donativi , gli finimenti de’ quali 
fi faranno peravventura fmarriti . Inquanto al cartello 
di Luco è fiata opinione di alcuni , che forte a noi do- 
nato dal fuddetto marchefe Ugo nell’anno dccccxcv; 
ma ho già accennato averlo erti aflerito fu ’l fonda- 
mento , che fi legefle nella donazione già fopra rife- 
rita , ove ho oflervato , che fi dee leggere Viclo , e 
non Luco . Dice il Borghini , che a’ tempi fuoi appe- 
na fi farebbe potuto fapere dove quello cartello forte 
fiato, fe non che un rivo, che fotto vi correva , e ri- 
tiene il nome di Ri di Luco, fino allora ne confervava 
la memoria. La qual denominazione di Luco potrebbe 
forfè ertere provenuta dall’eflere fiato quel luogo li- 
mato tra bofcaglie , origine che viene anche comune- 
mente aflegnata ad un altro Luco antichilfimo cartello 
fituato alle faide dell’ Alpi, vicino al fiume Bollo nella 
provincia di Mugello. Impofe Ottone a quei, che 
contravenirtero in danno dei nofiro monallero lafolita 
pena di cento libre d’oro, le quali afcendono alla font- 
ina di dcccclx. fiorini , fe credere fi dee ad un rag- 
guaglio di monete , che Girolamo Rolli riporta nell* 
ilioria di Ravenna dopo 1* indice delle lcritture fret- 
tanti a quell’ arcivefcovado , nel qual ragguaglio fi 
legge libra auri valet ixxxxvi.fiorenos auri . 

Fece Ottone Ipedire quello privilegio , mentre 
dimorava con poca fanità , e tutto intento agli eferci- 
zj di penitenza, nella terra di Paterno. Varie fono 
1’ opinioni de* fcrittori intorno al luogo , ove forte 
quello cartello fituato ; Colano della Rena afferma , 
che egli era pollo nel territorio di Perugia , difiante 

una 
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una giornata da Todi . Il P. Pagi nella critica al Ba- 
ronio appoggiatoli alle parole di Ademaro autore di i 
quelli tempi , che Ieri He: Othonem III. haitfht veneni in 
pà tibas Benedenti periijfe , ne argomenta > che Pater- 
no forte fiutato circa il lago di Fucino predo i Marfi 
nell’ ulteriore Abruzzo , che apparteneva allora al du« 
cato di Benevento; ma Leone Ofiienlè fcrivendo chia- 
ramente , che Ottone fi ritirò apui oppidum , quod 
nuncupatur Taternum , non longe a chitate, quae dicituf 
Cafiellana , ed olfervandofi tuttavia nelle tavole det 
Magmi Paterno nel territorio di Città Cafiellana , 
detta comunemente Civita Cafiellana , pare , che con 
molta ragione fi polla credere non eflere un luogo da 
quello differente . Merita nel nollro diploma qualche 
olfervazione 1’ anno del regno xvm. , il quale fecon- 
do 1’ epoca ordinaria dovrebbe efler» il xix; e perciò 
quando non forte fallato fi dee credere , che indichi 
un epoca diverfa dall* altra . Si potrebbe fofpettare , 
che forte pera ventura prefa dall’anno dcccclxxxiv. 
quando Arrigo II. duca di Baviera , figliuolo di Arri- 
go I. cioè di un fratello di Ottone il grande , cedette il 
fanciullo Ottone a Teofania fua madre , avendolo pri- 
ma erto Arrigo , col fine di occupare per fe la corona 
del regno Germanico , tolto a Guerino arcivefcovo 
di Colonia » cui dal padre Ottone li. era fiato racco- 
mandato , poiché con tal celfione fembra , che forte 
, quel reai garzone riftabilito fu ’1 trono . 

Pochi giorni dopo la lpediz«one di quella confer- 
ma de 7 nofiri beni , egli con incredibile dolore di tutti 
fu da morte immatura tolto a’viventi ai 23. di Gennaio 
fecondo gli annali d’ Ildeieim , e fecondo Ermanno 
Contratto} ovvero ai *4.giuita Ditmaro, il quale avrà 

forfè 
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forfè avuto riguardo al giorno della fepoltura . Fu 
quello principe di nobili flinia indole , di maravigliofe 
doti, e fe inferiore all* avo Ottone il grande negli 
affari della guerra , a lui , ed al padre Ottone II. mol- 
to fuperiore nella pietà , e nella religione , ciò che fi 
può anche argomentare dai varj umiiiffimi titoli , che 
egli adoperò ne’ Tuoi diplomi ; 1’ abbiamo veduto in 
quello noilro chiamarli ftrvus apoftolorum , in altri 
poi fi trovi: Dono Dei Romani orbis imperator auguflus , • 
fervus populortimjmperator I{omanorum,frvus *fefu Chri - 
fli , (jr l\ omanorum , imperator augufius ftcundum voliin - 
tatcm Domini SalvJtoris,ovvero fecundum Dei Sahato- 
ris,noflrique liberatoris voluntatem ^ fervus aliorum &c. 
Per le fuc belle prerogative e di animo , e di corpo , 
i Tedefchi autori non li faziano mai ne’ loro ferirti di 
encomiarlo , attribuendo per lo più la di lui morte ad 
una febbre petecchiale ; onde io favole contrarie al fuo 
buon tenore di vita , ed ingiuriolc a’ sì buon principe 
credo fieno i racconti , che fi fanno diverfamente da. 
alcuni fcrittori intorno alla cagione della di lui mor- 
te . Leone Oltienfe , Landolfo Seniore , Roberto Tui- 
zienfe , Radolfo Glabro, ed altri , tutti convengono 
nell’ alfcrire , che egli mancafle di quella vita per 
veleno datogli da Stefania già moglie di quel Crelcen- 
zo , eh a ci avea come uomo turbolcntifiìmo , c poco • 
rcligiofo fatto decapitare . Vogliono, eh’ ei poco cau- 
to fi prendelfe per concubina quella donna , onde poi 
a lei folte facililfimo vendicare la morte del fuo mari- 
to ; altri dicono , che egli la prendelfe per ifpofa , c 
poi la repudialfe ; ma dal vederli appunto tanta diver* 
fitàfra gli fcrittori , tanta dilcordia nell’ alfegnare le 
«ircoftanze della mone procuratagli da Stefania , mì- 

fchian- 
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fchiando un’ avvenimento si importante di molte po- 
polari dicerìe » li può ben fcorgere , come poco fuflì- r 
llino limili racconti . 

Forle per mancanza di monumenti non troviamo 
cofa appartenente al monafiero, fino all* anno mi v., in 
cui governando lachiela Fiorentina il vefcovo Guido» 
fuccelfore di S. Poggio , 1 * abate Marino tutto intento 
a follevare i popoli con le foftanze del pionaftero , 
concedette a Gherardo figliuolo della b.m. di Stence- 
diano un certo terreno da coltivarli , con cafa , eilen. 
dendo tal concelfione , anche ai di lui figliuoli j ed 
eredi obbligandoli per riconofcenza di ciò pagare ogni 
anno nel di dell' Alfunta dodici denari di argento , e 
fotto ponendoli ambedue i contraenti per la manuten- 
zione del contratto , e pe ’l pagamento di quella pen- 
none alla pena di feflanta foldi di argento. Fu lo llru-» 
mento rogato in Firenze da Florenzio notaio , il quale 
pure ne llipulò altro a nome del fuddetto abateMarino, 
che concedette con la penfione di dodici denari di ar- 
gento da pagarli ciafcun’anno in alba de natalis Domini- 
ad Andrea , e Vivenzio figliuoli della b.m. di Orfo » 
ed a Pietro , e Adamo diacono , figliuoli della b.m. di 
Rabiro , e loro eredi , un pezzo di terra pollo dentro 
della città, obbligandoli entrambi le parti di mantenere 
le convenzioni fiotto la pena di foldi 20. di argento . 
Bravi sù quella terra una cafa, che diceli nel contratta 
eflere fiata a que’ tali conceduta ad reconciandum , e 
qui li fcorgc già adoperarli quella voce , di cui niuna 
menzione fa il Ducange , e dalla quale è poi nata la 
parola acconciare . 

Giacché fopra li è fatta menzione di Guido ve- 
fcovo Fiorentino farà bene qui foggiungcre , anche per 
quello, che dir li dovrà poco appreso , come egli con- 
tinuò 
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t'muò a federe nella cattedra Fiorentina fino al Mvn., 
e gli fuccedette , o nel terminare di quell’ anno , e nel 
principio del feguente mviii. un certo Ildebrando, che- 
che fi dicano alcuni , i quali vi ripongono in mezzo 
o un’ anonimo fenza alcuna necclfità , come vedrafli , 
o un Attone capricciofamente . Nel tempo di quello 
velcovo Ildebrando , il quale lldebrandino , e Aldo- 
brando , e Aldobrandino nelle fcritture , e nel Vil- 
lani Alibrando fi trova appellato, cioè nell’ anno mix. 
Bonifazio marchefe figliuolo di Alberto , che fu con- 
te , ed ambedue della legge Ripuaria , fece alla no- 
lira badìa un ampia donazione , concedendole la_j 
corte, e cartello pollo in Broilo , la corte porta in 
Ratda , con tutte le fue pertinenze , la corte , e ca- 
rtello pollo in Vicclo , la corte , e cartello di Egnano 
e di Sejano, la corte, e cartello di Pefella, e di Bojano, 
con tutte quelle condizioni , e pene , che nel feguente 
diploma potranno!! da ciafcuno vedere. 

„ In nomine anno ab incarnazionis ejus 

„ nono poli mille pridie idus Augnili indizione fepti- 
„ ma & ideo Xpm audiorem . Ego quidem Bonifatius 
„ inclitus marchio filio b.m. Alberti qui fuit cornea 
„ quia profeflum lum legem vivere Ribuariorum quia 
,, per Dei timore, & rtindlorum patrum , Se eterna 

„ retributionc anima offero atque trado in per- 

„ pctuum ecclefie , & monafterio S. Marie Virginis , 
„ que eli conrtrudla in civitate Florentia , ubi modo 
domnus Marmus abbas preert iddi curte , & callel- 
„ lo cum omnes pertenentias , qui eli polito in loco 
,, Broilo ficut nuhi in integrum fuccellit , de pagis ge- 
„ nitoris mei , Se mihi modo liber eli pertinens atque 
„ dare,'St offerere previdi integram curtem , cuni 
„ omnibus juribus fuis , & pertenentia que es polita 

„ in 
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» in loco Ratda adque fimiliter dare videorcurte , & 
» cartello, cum fuarum pertenentia in loco Egnano , 
» & Sejano fetdare, & tradere videor terris , & re- 
» bus meis in loco Pefella & in loco Boiano ideft pre- 
5» nominatis honnibus curtis & cartelli cum fuarum 
„ pertenentiis cum fortibus & dopnicatis & honnibus 
j* rebus adiacentiis & pertenentiis earum cum cafis 
9 , curtis ortalias terris vineis campis pratis pafcuis fil- 
9, vis faledis cultis rebus vel incultis divifis & indi viti* 
,9 movilibus & immovilibus fefeque moventibus aquis 
„ aquarum decurfibus tam in montibus quam in planis 
99 rupis rupinis molendinis pifcariis honnia & in honni- 
,, bus hubicunque per locas & cafalias vel vocabulis 
99 appendiciis de ipfis curtis & csrtellis cum honnibus 
99 iuribus fuis & pertenentiis & adiacentibus ficut fu- 
„ pra legitur eli pertenentium mihi prò quovis modis 
„ eft pertenens in integrum per hanc cartulam offer- 
,, fionis juxta legem meam Ribuariorum per cultel- 

„ lum feftucum nodatum vvantonem atque ra- 

,9 mos arboris iuxta legem meam Ribuariorum legi- 
,, ptimam facio traditionem & rertituram ad partem 
,, iam dide ecclefie & monafterio in eo videlicet or- 
,, dine ut fi me dominus fine fili is & filiabusde legi- 
„ ptimo matrimonio migrare iuflerit ipfis rebus fu- 
„ pradidis ut fupra legitur pos meum decefiiim per 
9, hac cartula offerfionis in perpetuum iati dida eccle- 
9, fia habeamt teneamt Se poifideamt prò anima mea 
j, & fi forfitans dominus mihi filios aut filias de legiti- 
,, ma coniuge abere Iuflerit ipfis rebus ut fupra legitur 
„ habeamt & teneamt ad eorum iuris proprietatem 
„ diebus vite illorum & fi ipfis eorum fine filius filia- 
,9 bus migrati fuerit hanc cartula offerfionis in fuo ro- 
,, bore permaneant adque perfifiant fi hec honnia fie- 

„ rint 
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,, rint ficut fupra legitur pos meum decelfum fi fi!io s 
„ & Alias de legitimo matrimonio non abuerim & ul- 
„ Ins de eredibus ac proeredibus five ullus de parenti- 
„ bus meis aut alia qualibet perlona hanc cartula of- 
„ ferfionis irrumpere ac violare conaveric aut de ipfis 
„ rebus retollere aut contradicereprefumpferitquam- 
,, vis modo ingenii ab ipfa ecclefia & monafterio aut 
,, abbate qui prò tempore ibi fuerit infcrimus partis 
„ ipfius ecclefie Se monafterio mulda que eft pena 
,, auri optima libras ccc. er argenti pondere oc. & 
„ poft pena foluta omnia Se fupradida omni tempore 
„ in fua maneant firmitatem adque perfiftant com fti- 
,, pulationem fubmiflfa & pergamena penna atramen- 
„ tarium iuxta Iegem meam Ribuariorum de terra le- 
,, vavit ad Rolandus notario ad fcribendum dedit & 

,i tradidit & eam taliter fcribere rogavi qui 

„ hic fubtus legitur prò meo fcriptos obtulit ad robo- 
„ randum . Adum in loco Pianoro teriturio Moti- 
,, nenfe . 

s , Bonifatio Marchio m ss. 

■ » 4* Eg° Petrus filio Acio rogatus teftis ss. 

»» 4* P§° Arardo rogatus teflis ss, 

„ Signus ff mani Gherardi filio quondam Adelber- 
„ ti rogatus tellis ad omnia cui reledum eft . 

„ Signus ffmanus Balduino rogatus teftes ad omnia. 
„ cui reledum eft . 

,, Signus ffmanus Liutardi filius quondam Lamber- 
,, ti rogatus tellis ad omnia cui reledum eft . 

• ,, Signus ff manus . . . landus filius .... rog. teltes 

„ ad òia cui reledum eft • 

„ Ego Rollandus notarius inipris pos hadita com- 
» pièvi . 

Io 
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Io ho riportato quello diploma tal quale ora li 
può leggere , certamente non fenza grande difficoltà , 
eflendo parte rotto , e parte {cancellato , come fembra 
dall’ acqua, in cui forfè per qualche accidente farà ca- 
duto; egli è però molto differente da quello , che li 
legge nel Puccinelli , il quale ci lafcia molte cofe , e 
riporta i nomi di quei calvelli con notabile alterazione. 
Fu tal donazione rtipulata in loco Tlanoro , territorio 
Motinenfe ; qual egli li folle quello Pianoro nel conta- 
do di Modena , lo ftelfo Muratori pratico di quelle 
contrade, confelfa di non faperlo , non vi li trovando 
in quel dirtretto fe non un luogo detto Tianorfo , che 
peravventura potrebbè elfere ilmcdelimo; evvi un 
luogo detto Pianoro , ma è lituato nelle montagne di 
Bologna .-Scipione Ammirati , come di fopra hò ac- 
cennato, credette quello Bonifazio elTere fiato mar- 
chefe di Tofcana ; dopo lui cosi Collmo della Rena , 
il Puccinelli , e molti altri , fra quali il cardinale Ba- 
ronio , che lo ha giudicato fuccelforc immediato di 
Ugo nell* anno mi 1. , e di lui fratello ; maliccome il 
principal fondamento , sù cui fi appoggia il lor penfa- 
re , confille nell’ averlo trovato col titolo di marehe- 
fe , cosi non è difficile di fcorgere quanto fia debole . 
I duchi , i marchefi, i conti , e fignori di alto affare 
polfedevano per lo più in quelli tempi molti beni allo- 
diali in varie parti dell’ Italia ; onde non può ballare 
una donazione di beni privati , fatta da alcuno di elfi 
in qualche territorio per argomentare , che egli avelà 
fe in quel paefe principefco dominio ; ed in fatti , che 
il marchefe Bonifazio non donalfe al noftro monallero 
le accennate corti, e cartelli , come padrone della To- 
fcana , ma come un mero privato, molto chiaramente 
fi prova da quelle parole del diploma, ficut mibiiu inte- 
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grum fucctjjit de pagis genitori mei & mibi modo liber 
ejl pertincns . Qyanto poi all’ eflere fiato II marchefe 
Bonifazio fratello del noftro marchefe Ugo quello dif- 
ficilmente può fufliftere , non foto poiché ambedue 
quelli principi profetavano legge diveda , e non po- 
trà veruno affegnare le ragioni , per cui Bonifazio la- 
feiar dovete la foggezione alle leggi Saliche, e porli 
fotto leRipuarie,ma perchè fi può con molta probabili- 
tà la vera origine ategnaredi elfo marchefe Bonifazio, 
e fcorg'erla tutta diverfa da quella di Ugo . Non è 
certamente diffidi cofa a perfuaderfi , che il marche- 
fe Bonifazio, di cui fi parla, difendente fote da quell’ 
altro Bonifazio , che fi trova duca di Spoleti , e mar- 
chefe di Camerino nell* anno dccccxxi i i. , e da 
Tebaldo di lui figliuolo parimente duca, e marchefe 
di quelle contrade nell’ anno dccccuv. Riferifce il 
Muratori nella ditertazione xxu.una donazione di 
terre fatta al monafiero de SS.Bartolommeo, e Savino, 
nel territorio Bolognefe da Adeiberto conte , e Ber- 
cila conteta fua moglie, ambedue della legge Ripua- 
ria , mentre fi trovavano in Muffiliano l’ anno dcccc- 
lxxxi. come fembra ; vedefi in tal documento avere 
quei perfonaggi fatta una tal offerta , prò domna Guai - 
druda que fuit gloriofa comitiffa & pfo domno Teobaldo 
qui fuit dux & marchio genitore & genitrice meis ftcqne 
prò animabus & Bonìfacii & JWalfredi & Adelbcrti jilio- 
rum nofirorum ; dalle quali parole fembrami , che fi 
abbino indizi aliai chiari , che fi tratti qui del padre 
di Bonifazio marchefe , che viveva nell’anno mix. 
con la legge Ripuaria ; c fe le parole Teobaldo qui 
fuit dux ó" marchio fi riferirono al conte Adeiberto , 
come credo fi debbino riferire , abbiamo da quel luo- 
go elferc ilatp padre di Adeiberto , Teobaldo duca di 

Spo- 
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Spolpi > e marchefe di Camerino , di cui fa menzione 
I.utprando diacono di Pavia ai capo 4. del libro 4. 
delia fu a • Joria , dicendo.o congiunto in parentela con 
Ugo re d Italia , e altrove cioè nei libro e. capo 2 
Io chiama ancora di lui nipote; ciò che molto bene 
confronta con la fona di quelli tempi, giacché a (Te- 
rendo san Pier Damiano , che il marchefe Uberto pa - 
dre del noilro Ugoprefe per moglie Gufila figliuola di 
Bonifazio il maggiore, da Liutprando detto il conte no- 
tentillìmo, quegli , che elfendo duca di Spoleti , e 
marchefe di Camerino nell’ anno dccccxxiii. andò 
in ajuto del re Rodolfo fuo cognato , veniva quelli ad 
effere fiiocero del marchefe Uberto. E qui fia detto 
di pa (faggio, col documento fuddetto dal Muratori pub- 
blicato fi corregge il Gigli autore dell’ iiloria di Ca- 

’ 1 9 uaIe fcn ^ e efl ere fiata moglie del mar- 
chefe Adelberto non Gualdrada , ma una certa da lui 
iognata Ermengarda . Di qual Marca poi il Bonifazio 
noilro benefattore , che fecondo san Pier Damiano 
c dovca Bonifazio il minore, folfe governatore , io 
no 1 fiprei dire ; Ballami di aver provato, che vi è 
tutta la ragione per poter credere, che egli non fu mar- 
chele di folcana , e molto meno fratello del noilro 
marchefe Ugo; ficcome pure, che fu un fignore diver- 
Jo affatto da Bonifazio padre della gran contelTa Ma- 
tilda , che fu dopoi al governo della Tofcana . Per le 
medefime : ragioni , non dee ne anche ammetterli , che 
fecondo 1 Ammirati trà il marchefe Ugo , e il marcia- 
le iionjfazio polfa efier fiato al governo della Tofcana 
un aitro marchefe per nome Guifcardo d’ Unfredo , il 
quale per attellato di quell’ autore fi ha , che nell’an- 

di . Lu S lfo donò alla chiefa di S. Pietro 
m Selci ilcafaledi Vèzzanocon altri beni, e a Be- 
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nedetto vcfcovo di Volterra concedette per la chiefa 
di S. Giulio, e Clemente la villa , e cafale di Macole- 
to . Vado io congetturando > che dall’ avere T Ammi- 
rati veduto in quel diploma il i'opraddetto Guifcardo 
col titolo di marchefc abbiane inferito , eh’ egli fof- 
fe marchefe di Tofcana nella guifa , che creduto ha 
del marchefe Bonifazio , di cui teftè li è ragionato, 
non avvertendo , che contro quello marchefe Gui- 
fcardo per conto di aver egli retto la Tofcana avreb- 
bono potuto militare le medelime ragioni , che per- 
vadono a efcludere quel Bonifazio dalla ferie de* 
marcheli della Tofcana . 

A confermarli ne^f* opinione di ottimi critici , 
che dopo la morte del marchefe Ugo per lo fpazìo di 
molti anni la Tofcana rimanefle vacante , cioè priva 
del fuo marchefe , potrebbe molto fervire la dillruzio- 
ne di Ficfole , cheli narra come fatta da Fiorentini 
nell’anno mx ; poiché può da quello avvenimento con- 
getturarli , che non vi folle chi rimediar potette ad' 
un si Urano fconcerto , e frenare coll’ autorità, e con 
la forza una si - crudele , ed ingiulla alterigia . Vo- 
gliono alcuni fcrittori Fiorentini anche antichi , che 
nel fuddetto anno mx. i Fiorentini , che già da lun- 
go tempo erano nemici dc’Fiefolani lor vicini , li fa- 
cettero padroni con un folenne, e vergognofo inganno 
della loro città tanto antica, quanto nobile, e la ruinaf* 
fero. Narrano , che nelia folennitàdi S.Romolo gran 
protettore di Fiefolc , mentre tutto il popolo era in- 
tento alla fella, e tutt'altro penfava, mandaflero i Fio- 
rentini buon numero di gente armata e coraggiofa , la 
quale avendo occupate le porte facilitaflero all* efer- 
cito di fuori di potere entrare , c impadronirli di quel- 
la città , e che dopo di averla fmantellata conducef- 

fero 
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fero in Firenze tutto quei popolo , che nella zuffa ri- 
mafe vivo. Tanto raccontano 1* Ammirati ancora, e 
quafi tutti i moderni fcrittori , non ne mancando di 
quei anche più recenti , che tengono un tal fatto fuc- 
ceduto nell* anno mxxiv. Ma ppco in verità è da fi- 
darli di cotali narrazioni , oflervando tutti i buoni 
critici , che bravure di quella forte punto non fi ac- 
cordano con la condizione , e natura di tali tempi , 
poiché le città d’ Italia non aveano per ancora nè la 
facoltà, nè l’ufo di prender l’armi da fe, e dillruggerfi 
l' un con 1’ altra impunemente ; oltre di che a chiun- 
que informato un poco di quello , che forte Firenze in 
quello fecolo, cioè città affai picciola,e certamente da 
non paragonarli con Fiefole, riufcirà molto difficile di 
poterli perfuadere , che così in un fubito potette uni- 
re infieme un’ efercito, e che i Fiefolani, cui efferdo- 
vea ben noto 1’ antico odio de’ Fiorentini , viveffero 
tanto alla buona , che non prevedeffero punto una_* 
morta sì fatta , onde averterò campo di porli alla di- 
fefa . Per opinare adunque con ragione , che in que- 
lli tempi non averte la Tofcana il fuomarchefe, ba- 
llerà l’avvertire , che non ollante tanti diplomi, e tan- 
te croniche , che nella nollra età per molti valentuo- 
mini fono fiate dall’ ofcurità degli archivi polle alla 
luce , non è ancora venuto fatto di ritrovare con cer- 
tezza , che Rinieri , il quale probabilmente fuccedette 
ad Ugo,affumeffc della Tofcana il governo prima deli* 
anno mxiv. 

Poco dopo , cioè nell’an.Mxi. al primo di Marzo 
P abate Marino concedette a Rodolfo figliuolo di Pe- 
tronio una intera forte fituata in luogo detto Gon- 
fienti nel diftretto della pieve di S. Maria polla nella 
contrada detta Filecatile , con che ogni anno nel mefe 
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di Agoflo da lui , e da fuoi credi fi pagalle per ricond- 
feimento dodici denari di argento o all* abate fielfa, 
o al luo minijleri.ilc , che qui altro non vuol dire , 
che ilminiltro, 1’ economo , o 1* cfattore del mona- 
fiero , il quale fe in quefti tempi era monaco, avremo 
qui la voce minifleriale adoperata in un lenfo non 
avvertito dal Ducange, o a lui incognito, come quegli, 
che di molte forti di quelli minilleriali difeorre, tutti 
però da lui conlìderati come laici . Si obbligarano le 
parti a mantenere il contratto l'otto la pena di ioidi 
cento di argento . Quello illrumento non ha le fot- 
toferizioni de’ tellimonj , e ne pur quella del notaio , 
onde per elfere antichiflìmo , e avendo tutti quegli in- 
dizi , che lopoffono far credere di quello fecolo non 
dubito, che non fia un’ autentica copia del fuo ori- 
ginale . 

Nell’anno feguente, cioè nel sali , in cui corre- 
va 1 ’ anno x. del regno d* Italia di Arrigo II. re al- 
tresì di Germania , e poco dopo imperatore corona- 
to nel Vaticano da Benedetto V 111 . , dimorando quer 
fio principe in Bamberga fpedl nel giorno medefimo, 
cioè ai 14. di Marzo i due ieguenti diplomi in favore 
della nolira badia . Confermò egli con uno di efli tutte 
le donazioni , che le erano fiate fatte innanzi dalla 
contclfa Gufila, dal marchefe Ugo, e forfè da altri be- 
nefattori ancora, veggendofi in tal diploma mentovati 
alcuni luoghi , che non comparifcono nelle prece* 
denti carte, cerne Siano, Luco, ed all'incontro tanto 
in quella conferma , quanto in quella di Ottone dell* 
anno un, non fi fa menzione alcuna della corte di Ga- 
remperghe , che donò al raonallero la contelfa Gufi- 
la ; legno , che elfo monaftero o 1* avea permutata in 
altra cofa».xi l’avea a qualcuno conceduta , quando 
i j _ non 
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iiòn lì volefle dire , che nel dare a cancellieri le note, 
de beni da confermarli non fodero in que’tempi mol- 
to efatti j e baièalfe loro la formula : confirmamus uni - 
verja predia illue per cartarum munitiones pertinenti a . 
Il primo di efli diplomi di Arrigo è del tenore , che 
fegue. -i ' 

«In nomine fundìe Se individue Trinitatis. Hein- 
m ricns divina. faveate mifericordia rex . Notura fit 
*> omnibus fidelibus noftris prefentibus fciiicet & fu- 
» turis qualiter nos propterDei omnipotentis amorem 
»» & ob remedium anime raarchionis Hugonis mo- 
li nafterio landìe Marie quod mater luaWiila con- 
»i ftruxit omnik que ilio collata effe nofeuntur per hot 
»> nollrum preceptum corroboramus . in quo preeft 
i> domnus Marinus abbas . confirmamus itaque iam 
» didìo monafterio in civitate Fiorentina fito uni- 
ii verfa predia il lue per cartarum munitiones perti- 
fi nentia , nominative caftellum de Segna. Greve, 
il Viclo. Siano . Bibiano. Luco. Ccdecacum omnj- 
j» bns corum pertioentiis . Infuper curtes . Montem- 
»j domini . Radda in comitatu vtilteranenfl curtes duaS 
cum caftellis una que djcitur Calalia alia vero Fu- 
» lei . Bibione . Francilione . Monte Molinario . Fa- 
55 gife omnia ifta Se cetera que pertinent ad eandem 
_« abbatiam predidìo abbiati Marino fuifque fucceflo- 
ii ribus Se monachis in eodem coenobio fecundum 
li S. Benedidìi regulam degentibus firma corrobora- 
li fnus traditione . Precipimus igitur ut nullus dux 
ii marchio epifeop-us comes vicecomes feu aliquis 
ii homo magntis live parvus eandem abbatiam leu 
ii abbatem & monachos ibidem in tempore degente* 
ii de rebus iam didìi monafterii inquietare moleftare 
5 » vel nilveftire prefumat. Ipfa vero abbatia rega- 
la i lis 
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„ lis vel impcrialis libera aeternaliter permaneat . Si 
,, quis igitur quod minime credimus hoc preceptum 
fregerit componat centum libras auri optimi me- 
„ dietatem kamere nortre ac medietatem predico 
„ monalterio . Qyod ut verius credatur hanc paginam 
„ manu noftra roboratam figillarc iufOmus 


Signum dormii Heitt- 
rici 


» Everardus epifcopus & cancellarius rccognovit 
,, Datum pridie idus Maii AnnoDominice Incarna*- 
n tionis millefimo xn. indizione x. domni vero Hein- 
,, rici regisfecundi regnantisx. Aduni Pavenberc fe- 
y, liciter amen » . 

Si dee oflervare in quello diploma , che le due 
corti in Fufci coi loro calielli , 1* lina detta Cafalia , 

■e 1* altra Fufci dal picciol torrente di quello nome , 
che gli fcorrea vicino , anche da Ottone III. al no- 
llro monallero confermate qui diconli edere litua- 
-te in Comitatu Vulteranenft , cioè nel contado, e di- 
lìretto di Volterra, e poiché non può dubitarli, che 
•i cartelli di Folci, e di Cafalia fodero nel territorio di 
S. Gemignanodi Vaidelia, leggendoli chiaramente in 
uno linimento dell’anno mxxxvi. predo di noi, ne vie- 
ne in conleguenza , che S. Gemignano è fiato anche 
nel temporale fino da.antichiffiroi tempi lòtto Volter- 
ra , cola , che è Hata una volta aderita da Scipione ' 
Ammirati nella lloria de velcoyi di Volterra, ma po- 

' , chi 
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«hi anni fono a (Tolutam ente .negata da Giovanni Vin-. 
cenzio Coppi ne’ Tuoi annali di S. Gemignano fua pa- 
tria fino a fpacciare per falfo un breve di Pafquale II» 
diretto al vefcovo Ruggieri di Volterra riferito dal 
fuddetto Ammirati , dal qual breve fi raccoglie , che 
in quello tempo era San Gemignano della chiefa 
Volterrana anche in temporale , poiché fi vieta in 
efia , che mai in vcrun conto detta terra polfa alie- 
narli . 

A petizione poi di Everardo vefcovo di Bam- 
berga , ed arcicancelliere in Italia Arrigo nel medefi- 
mo giorno confennò al noflro monaftero le dona- 
zioni fattegli dal marchefe Bonifazio come fi vedfc 
nel ieguente diploma r - 

» In nomine fande Se individue Trinitatis » Hen- 
» rìcus divina difponente clementia Rex . Notura fit 
»i omnibus fidelibus noftris prefentibus de futuris qua- 
li liter nos interventu ac petitione Everhardi lande 
» Pavenbergènfis ecdefie epifeopi per hanc noftrt 
a precepti paginam concedimus donamus Se corrobo- 
j» ramus monafterio fande Marie quod intra Floren» 
». tinam civitatem fitum eft quafdam cortes Se pro- 
j» prietates que nominative vocantup broilo telo Se 
li fandus regulus pefella buianuìa tignano malliano 
ii cum cartel lis dccapellis & cum omnibus rebus ad 
ii eafdem cortes pertinentibus quas quondam Bonifa- 
ii cius marchio percartulas offerfionis cidem tradi- 
ii dit monafterio proprietario iure habendum . Ea vi- 
li delicet ratione ut abbas predidi monafterii Man- 
li nus videlicet nomine a modo in antea omnefque 
„ ejus fuccetfores qui prò tempore fuerint propri- 
etario iure ad partem ipfius monafterii habeant 
ii teneant firmiterque poflideant cmnium hominum 
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tt contradidione remota . Precipiontes denique iu-> 
» bemus ut nullus dui epifcopus marchio Comes vi- 
» cecomes feu aiiquis homo magnus vel parvus pre- 
„ didura abbatem eiufque fuccelfores qui prò tempo- 
„ re fuerintde iaradidis cortis & earum pertinentiis 
» inquietare moleftare ve! divertire prefumat . Si qui* 
„ igirur hoc noftrum preceptum quod minime crédi- 
t, mus fregcrit fciat fé cornpoficurum centum libra* 
„ auri optimi medictatem kamere nortre & medierà- 
» tem iam dido abbati eiufque fuccelforibus . Qpod 
utverius credatur Se firmius obfervetur hane pagi- 
«, nam manu nortra roboratam figli iarc iulfimus 



•m Everhardus cancellarius recognovit 
», Datum pridie ‘idus Maii Anno Dominice fncarna- 
,, tioriis millennio irr. indidione x. domni vero Hén- 
',» rici regis fecundi rdgnantis x. Adum Pavenberc fa- 
» licitcr amen . 

E’ da notarli in quello diploma, che molti beni 
vi fi veggono mentovati , i quali nella donazione del 
march afe Bonifazio fopra riportata non apparirono* 
onde fi può congetturare, che abbia quello piove libe- 
ral perfònaggio con altri doni beneficato il nollro mo- 
naliero , e lembra, che lo indichino quelle parole per 
cartuLu oferfìonis , le quali ora fe elidettero potrebbe- 
no peraventura lervirc per meglio accertarli , che egli 
• ■> • non 
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Della Badìa Fiorentina {{$£ 

tìon fu giammai marchefe di Tofcana j ficcomc pure' 
oifervare fi debbono le parole quondam Boncficius Mar- 
chio, poiché fi può da elle con qualche probabilità' 
inferire , che egli nell’ anno Mii.fofle gii morto . 

Nel quale annoi che Marino continuane tuttavia: 
a governare quello monaflero , fe ne ha certezza d» 
un ifirumento rogato da Florenzio notaio nel mele di 
Settembre dell’ indizione xit. , che è fallata, e dee 
dire x. , col quale illrumento egli a un certo Ildebran- 
do figlinolo della b. m. di Erizo , ed a Suppo figliuolo 
della b.ra. di Pietro, e loro eredi, e figliuoli concedet- 
te una cafa fituata dentro la città predò il monaftero 
medefimo rcconciandum & repofieno vcjbo ividem mi- 

tlendum ideji una claujltra de cafa comfundamen - 

tum terra cum oms fabricis fais\ con quella condizio- 
ne , che elfi pagalfero ogni anno al monaflero nel- 
giorno di S, Maria del mefc di Agoflo quattro denari 
di argento , e fi obbligarono fcambievolmente alla’ 
pena di venti foldi di argento , Merita qualche olTer- 
vazrone la parola repoflerio, da cui forfè è nata l’Ita- 
liana ripofhglio j ma qui io credo , che altro non vo- 
glia lignificare , che magazino , luogo da riporre , e 
lerbare robe , e la voce claufura la veggiamo qui ado- 
perata nel lenlo , che ora fi ufa per lignificare luogo 
cinto di muro , giacché non di altro fi fece il contrat- 
to , che di una cafa con un’ orto contiguo , che ab- 
bracciava il circuito di 5*4. piedi giuda la mifura 
piede di Alprando,la quale in varie guife fi trova da 
icrittori appellata nientemeno , che il fuo autore^? 
Luitprando , Liprando , Lyprando , L*yntprando , 
Liutprando, Liciprando, Elipiante, e Liutprante , in- 
tórno alle qtiàli diveHItà varie erudite rifielfioni fono 
fiate fatte dal conte Valerio Zani preffo il conte Mal- 
valla 
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I7& Dell' Orìgine , e de* primieri tempi ^ 

vaGa nel libro Marmora Felfinea . Ebbe origine que- 
lla forte di mifura da Luitprando re de Longobardi , 
che fecondo il Rena , ed altri de* migliori autori afce- 
fc al trono d’ Italia 1* anno dccxii. , e principe fu 
di Angolare religione . 

Intorno a quelli tempi, cioè circa 1’ anno mxiv. 
fi può congetturare , che cominciale a governare la 
Tofcana il marchefe Rinieri creduto dal Muratori 
quello medefimo , che enunciato viene in un placito 
lenza data, ma probabilmente dell’anno mxiv, il qua- 
le fi legge nella cronica di Farfa fcritta nell’ zi. fe- 
colo da Gregorio monaco , ed archivirta Farfefe , e 
pubblicata nella part. II. tom. II. B^erum Italicarum 
Script. , il qual Rinieri, ficcomc fopra fi è detto, tenne 
nell’ anno mxvi. in Arezzo un’ altro placito infieme 
con Ugone conte di quel dillretto , e durò in tal go- 
verno, ficcomc fi può con qualche ragione credere, fi- 
no all’an. mxxvii. In quello mezzo di tempo abbiamo 
predò il Puccinelli due illrumenti all’ abate Marino 
fpcttanti , che ci fanno vedere avere lui continuato al 
governo di badia fino all’ anno mxix. I! primo di elfi, 
è dell’ anno mxviii» del mefe di Giugno, e contiene, 
come un certo Giovanni figliuolo della b. m. di An- 
drea ,che (I chiamò anche Azzo, per rimedio' dell’ a- 
nima della b.m. di Azzo fuo figliuolo donò all’ abate 
Marino integra una petia de terra que e/l pofita in loco 
prope Terlafio , obbligandoli per fe , e per i fuoi eredi 
a pagare il doppio al monadero, quando o egli,o quei* 
tentato averterò di ritoglierla . Molto (corretto fi ri- 
ferifce dal Puccinelli quello documento, in cui due co- 
fe degne fono di olfervazione ; primieramente quel 
luogo , che dicefi qui Terlafio ha dato materia al gii 
lodato fignorManni di comporre un bel trattato in- 
torno 
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Della Badìa Fiorentina^ in- 

torno ad elfo , nel quale della Tua Umazione, dell’ori- 
gine, del nome, dell' antichità, e dell’ ufo , che di eflo 
fi faceva , giudiziofamente difeorre . Il Parlagio Fio- 
rentino , o fia 1* anfiteatro era collocato ove le cafe 
oggi tondeggiano dalla via de’ VafleIai,cioè dietro al 
fianco finillro della noftra chiefa di S. Simone fino al- 
la piazza de’ Peruzzi per la fua lunghezza , e per lar- 
ghezza dalla via dell' Anguillaia alla piazza di. Tanta 
Croce , e quindi è , che la chiefa liefla di S. Simone 
li difle del Parlagio , ficcome da una nolìra carta dell* 
anno mccxlii. , fi raccoglie . Varie opinioni fi veggo- 
no negli autori intorno alla derivazione di quello no- 
me Parlagio; ma il fignor Manni ne dà un più veri- 
tiere lignificato , provando col mezzo di una fcrittura 
del capitolo Fiorentino dell* anno mlxxi. che il Pe- 
rilafio in origine dovea eflere Teribafio , che valendo 
fondamento in giro agevol cofa è comprendere perchè 
quella forte di edilìzio , ch’era di figura ovale ottene£ 
fe tal nome di Teribafio , che poi facilmente potè con- 
vertirli in Perilafio , e Parlagio . Vuole quell’ autore, 
che fino da tempi di Augullo fi coftruifle tal fabbrica 
nientemeno che gli Aquedotti giudicati dall’ illullre 
antiquario Gori di quell’ età, e certo è fiata Tempre 
collante opinione de fcrittori Fiorentini , che la città 
di Firenze come quella che fondata fu dalle Romane 
colonie s’ ingegnale in quei floridi tempi d’imita- 
re le più fplendidc fabbriche di Roma , onde anche 
ai di nollri rimali fono i vefiigj , e i nomi del campi- 
doglio , delle terme, degli aquedotti , e dell’an- 
fiteatro, il di cui ufo éflendo a tutti noto lafcio qui 
di ripetere quello , che il mio amico autore a propo- 
fito del Tuo Parlagio Fiorentino eruditamente intor- 
no ad eflo ha raccolto . Il Rotajo Florenzio quegli fu 

che 


1*72 { DeirOrigi , e de' prìm. tempi della E ad. Fior. 

che fcrifle quello contratto . Nell’ anno poi mxix. nel 
mefe di Decembre Pietro figliuolo della b. m. rii Gio- 
vanni prò Dei timore & SS. Tatrum & remedio anime 
fftec , & prò remedio anime avimarum b. m. ^ tgaltrudc 
fjuefnit cognius me a con i linimento rogato da Pietro 
notaio donò al fuddetto Marino abate ma petia de ter - 
ra & orto & in aliquanto vtnea que ejl pojìtx props ijla. 
ei vitate Florentia & prope orto de ipfa ecclefìa & mo . 
nafterio S. Marie ; fra i teilimonj vi fi veggono due 
giudici imperiali Ridolfo , e Adalberto , ed un’ altro 
Metro notaio . * 

Quella è l’ ultima memoria , che abbiamo dell’ 
abate Marino, di cui molte cofe,ficcomeho accennato, 
facconta il Fuccinclli, le quali qui a bello Audio fi tra- 
fcurano , come quelle, che altro appoggio non hanno, 
che la di lui -immaginazione . Quando feguirie ap- 
punto la di lui morte , rimane incerto, non elidendo 
nel noftro archivio alcun monumento dall’ anno mxixv 
fino al mxxx. , jn cui fi legge edere già al reggimento 
di quello monallero un* altro abate, cioè Pietro . Do- 
vette Marino probabilmente o mancare di vita, o ce- 
dere ad altri il governo intorno a que* tempi appun- 
to , ne’ quali fi congettura , che Bonifazio padre 
della contelfa Matilde incominciaife a reggere la To- 
fcaua , vale a dire nell’ anno mxxvii. 


IL F Ì N E. 
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APPROVAZIONE 


L O /Indio dell'Arte Diplomatica, che tanto fu(ndio,e tanta 
certezza ha apportato al/a ftoria per que tempi /pedal- 
ante , quali l’ ignoranza , e la barbarie ci ofeurò , e fenza 
cui infinite notizie ci farebbano ora incognite , debbe tutto 
il Aio incremento agli ordini monadici , i quali gli antichi 
monumenti ne’ loro archivi gelofamente cu/todirono , ed 
indi con si dotti , ed eruditi volumi que’ monumenti mede- 
fimi illu/lrarono , e prefentarono in dono alia culta lettera- 
tura . Bene ila pertanto , che il eh- padre don Pier Luigi 
Galletti , abate di S.Maria di Fonte vivo , fra i monaci Ca- 
lmeli , impieghi così lodevolmente la fua opera, e la fuain- 
duitria celeri/sima in imprefe di quello genere . Egli emulo 
de’ Tuoi maggiori , dopo d’avere molti altri volumi donati 
alle /lampe , e molti di più anche già alle/liti colla fua ma- 
no tachigrafi* , che ora per fuo gè n croio donò fon divenuti 
fuppelletile pregievole della biblioteca Vaticana , prefenta 
al pubblico erudito que/lo fuo Ragionamento dell' origine , e 
de' f rimieri tempi della badìa Fiorentina . Molti pezzi inedi- 
ti di antichi diplomi , e molt’ altri più correttamente recati, 
che prefiò altri già s’avc/Tero , poflbno quivi rinvenirli , e 
da quelli veder fi poflbno dedotti punti più ficuri , e più 
veri di cronologìa , e di lloria , fpettanti fpecialmente al fe- 
cole xi. Lungi perciò dal contenere quello erudito volumet- 
to , alcuna cofa degna di cenfura , prefenta anzi belli efem- 
pli di regie munificenze verfo i luoghi religiofi , cofe ben 
opportune a ripeterli , e a fiancheggiarfi con prove irrefraga* 
bili in quelli tempi animati da uno fpirito tutto diverfo . 
Quello e il mio fentimeuto , che io dovea per pura verità 
enunciare in feguito de’ comandamenti, che ho ricevuto dal 
Rmo F MaeltrcT del S.P.A. Tommafo Agollino Ricchini, al 
quale io il fottopòngo • 

Dicafa 4. Settembre 1771* 


Giovanni Criflofano Amadur.r.1 
Profcffore di lettere Greche nella 
Sapienza di Roma . 
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